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Questa seconda parte della nostra scelta 
di lettere familiari ne contiene solo delle ine- 
dite e di autori dei medesimi secoli della parte 
prima. Nell’ ordine, nelle notizie biografiche ed 
in qualche nolarella ci siamo mantenuti fedeli 
al principio già esposto. (Vedi p. p. c XI). Non 
ci sarà necessario far notare allo intelligente 
lettore, che non tutte serbano costante la im- 
pronta di purità nella lingua. La confidenza 
dello scrivere familiare, quando non si ha in 
vista la stampa, é inganno che gabba ancora 
i migliori. Come dedicammo le già pubblicate 
alla studiosa gioventù delle scuole primarie e 
secondarie, quale modello di corretto scri- 
vere familiare; queste offriamo oggi agli stu- 
diosi ed agli amanti di tutto ciò che ù inedito. 
.\gli eruditi, poi, speriamo dare sodisfazionc 
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VI 

pul)bIicando sollecitamente una terza parte che 
conterrà lettere edite ed inedite dai tempi antichi 
della lingua fino al cadere del Secolo XVI. Ci ser- 
biamo di esporre allora con bastante sviluppo 
le idee che hanno ispirata la nostra mente in 
questa carriera epistolografica e di giustificare 
pienamente il sistema adottato da noi e le sue 
ragioni ed il suo fine. 

Cosi speriamo di portare a compimento 
un corso completo, storicamente e cronologica- 
mente disposto della letteratura epistolare. 

Pistoia 29 Decembre 1868. 
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LETTERE FAMILIARI 




SEGOLO XVII. 

m CARLO DATI (*) 

1 . 

- (Di avviso ) 

A FRANCESCO DATI 

Folle, 3 dicembre 1665. 

Fratello mio Sig." 

Con la gratissima di VS. del 2 del corren- 
te (1). Si mandano tre muggini provveduti ieri 
a un giulio la libbra che ne fù copiosa pesche- 
ria. Giovanni aveva pensiero di mandare il piu 
grosso crudo, credendo potesse durare anche a 
Venerdì. Io però non ho voluto risicarla ser- 

(') Autore delle vite dei pittori antichi, N. a Fi- 
renze il 2 ottobre 1619 e M. V 11 gennaio 1676, fu 
uno dei più dotti filologi italiani e meritò di essere 
chiamato il Varrone toscano. Appartenne all’accade- 
mia della Crusca, A seconda del costume dei suoi 
tempi attese al commercio. 

(1) Modo speditivo di dire; sono a rispondere 
odia vostra del due corrente. 
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2 LETTERE FAMILIARI 

bando questa prova a freddo maggiore e più 
asciutto. È però colto in maniera da poterlo 
rifare come si vuole. Per le, materasse il prez- 
zo della lana sarebbe il medesimo di quella 
di seconda sorte che il Pasqui mi ha esibita 
a soldi 12, con dirmi che ne' ha* anche della 
inferiore, che costa meno, ma non é roba molto 
buona. La verità è che queste lane sono rin- 
carate due soldi la libbra da due anni in quà. 
Le tele baviera costano le medesime lire 33 — 
alle botteghe, ma forse in dogana qualcosa 
meno. Ma ci è grandissimo svantaggio che bi- 
sogna pigliare le pezze, e non il suo appunto. 
Del prezzo de’ tralicci m’ informerò, e ne sa- 
prà il tutto. La Signora saluta VS. insieme con 
la Signora Maddalena Galli, quale ha fatto 
diligenza per rinvenire una donna, ma 1’ ha 
trovata accomodata; non lascerà di farne qual- 
che altra per servirla 

lermattina si celebrarono l’esequie con molta 
pompa e piacquero assai. Sento lodare anche 
1’ orazione. Il tempo che fù piovoso guastò un 
poco. Ieri vennero a vedere 1’ apparato che si 
raccese apposta, la Serenissima Granduchessa 
e la serenissima Principessa (l), la quale si 

(1) Margherita Luisa d'Orleans moglie del prin- 
cipe Cosimo. Celebri sono le questioni di questa donna 
capricciosa e del gretto e dissoluto Cosimo II. 
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SECOLO XVII. 3 

dice cosi fra’ denti, che sia gravida. Dicono 
che il Signor Ferdinando del Sig. Bali Gondi 
pigli la fanciulla Bagnana per consorte, e il 
figlio del Signor Giuliano Gondi la medicea del 
Signor Vincenzo Medici, seconda sorella della 
Dama di Palazzo. 

Il Signor Cosimo Alessi ha dato conto alla 
casa dell’ accasamento con la Signora Ridolfa 
del Cav. Niccolò il Grasso. La Signora Paleotta 
è molto cara alla Serenissima Principessa e 
andandosi a Pisa è ferma per andare anch’ella 
come Dama trattenuta. Del restante non ci so- 
no nuove, ed io con tutto il cuore la riverisco. 

DI GIROLAMO BARDI («) 

II. 

A TOMMASO MINERBETTI.^ 

( * 

CResponsivaJ 

Firenze, 13 gennaio 1670. 

Illmo. Sig. Mio e ProH CoItuo. 

Sento quanto ella favorisce dirmi circa il 
Caccao e Vainiglie, onde in risposta li dico che 

(*) Gir: Bardi nato in Rassalla nel Ì6i9 profes- 
sò la cattedra di filosofia nella Università di Pisa. 
Sebbene sacerdote ottenne da papa Alessandro 'VII. 
il permesso di esercitare la medicina. 
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4 LETTEBB FAMILIARI 

fin tanto che le dette cose non tornano a 
prezzo ragionevole bisognerà eh’ io ne patisca 
la voglia di far Cioccolata. Ma subito che ella 
vede di potermi favorire e che queste mercan- 
zie sieno a prezzi comportabili, e sien roba 
buona, la prego a farmene la provisione com- 
messale, già che lo stare scarso a Cioccolate mi 
è di non ordinaria mortificazione. La Signora 
Contessa la riverisce et io per fine la supplico 
a ricordarmi servo al Sig. Francesco mio Sig.^* 
e dirli che de la China lasciatami non ò ttneo- 
ra trovato incontro (1), e devotamente la ri- 
verisco. 

DI GIOVAN FILIPPO MARUGELLI («) 

m. 

(Dì congratulazione) (2) 

Firenze, 5 novembre 1672, 

Illiuo Sig.^® mio Proù. Colino. 

Con quel gusto che V. S. Illma. può im- 
maginarsi ho sentito che restino aggiustati gli 

(1) Cioè: Non ebbi occasione di provarlo ’ Non ho 
trovato incontro è modo vizioso e sa di spagnuolo. 

(*) M. in Firenze V ii luglio 1680, fu segretario 
di stato del Granduca Ferdinando li e risiedè per 
esso principe dal 1641 al 1666. Fondò la òiblioleea 
Maruceliiana in benefizio dei poveri. 

(2) Manca l’ indirizzo. 
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articoli del trattato matrimoniale negoziato da 
lei a eotesta Corte Cesarea fra la Ser.“* Arci- 
duchéssa Claudia d’ Inspruk e l’Alt. R. del Sig, 
Duca d’Iork, mentre come suo devoto ser.''* vi 
considero per lei medesima tanto applauso e 
tanta consolazione e non ho voluto mancar’ al 
mio debito di passarne con V. S. lllma. il pre- 
sente ufizio di congratulazione e d’ ossequio, e 
vedendo venuto il tempo di poter dispensar le 
sue grazie et il suo patrocinio al Sig. Iacopo 
mio fratello con procurargli l’onore dell’impie- 
go desiderato appresso la prefata principessa 
torno insieme ad implorare il suo favore per 
tale conseguimento, si come ho supplicato il 
Ser.“* Sig. Duca ancora a rinnuovare con V. S. 
lllma. istessa 1’ apertura che già S.' A> mi sup- 
pose di haverne fatta e che ora mi ha benigna- 
mente intenzionato di voler fare con la Ser.“* 
Arciduchessa Anna medesima. DaH’efficacia, et 
autorevole amorevolezza di V. S. lllma. si ha- 
veria da ricevere e da riconoscere il buono esi- 
to di questo desiderio et i vantaggi che se ne 
sperano, mentre vuole ogni ragione che a lei, 
nell’ una e nell’ altra sorte habbia da toccar 
tanta parte in simili elezioni e materie. Sareb- 
be superfluo rassicurarla che nel mio fratello 
havrebbe una creatura d'intera sua dependen- 
za, e che tutti noi, secondando la premura 
eh’ egli ne ha, ci professeremo obbligatissimi 
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6 LETTERA familiari 

alla sua cortesia: e rimettendosi a sentimenti 
che glie n’esprime il Sig. Iacopo stesso nella 
qui acclusa lettera, mi ratifico tutto pronto a 
suoi comandi e fò a Y. S. lllma. reverenza. 


DI ANTONIO OflAGLlABECHI («) 


IV. 


/ 


(Mista) (1) 


3 aprile i680. 


Il Imo. Sig. mio Sig. Proùe. Colmo. 

Mi dispiace di non avere alcuna delle Ope- 
re del Fausto da Longiano bramate da V. S. 
lllma. che non avrei mancato di trasmetterle 


(') A. Magliaòechi dotto incomparàbile n. in Fi- 
renze (Ì633A7Ì3) fu celebre per la sua memoria 
colla quale dettò opere intere che erano state perdute. 
Visse da filosofo sempre immerso negli studi. Gli si 
devono i principi dàlia libreria Magliabechiana oggi 
Nazionale 

(1) Manca l' indirizzo. 
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SECOLO XVII. 7 

a V. S. lllma. subito, e mi sarei arrecato a 
grandissima fortuna, di poter contribuire al- 
meno con qualche piccola pietruzza, alla no- 
bilissima fabbrica di V. S. lllma. 

Sono tante 1’ opere di quell’ erudito uomo, 
e così varie, che io non ho dubbio, che non 
solo abbia scritte le nominate da V. S. lllma, 
ma che sieno anche in luce. Per lo più sono 
rarissime, onde non é maraviglia che nè l’ab- 
bia io, nè si trovino nemmeno nella Libreria 
del Prone. Senno. Pochi giorni sono, appresso 
di un amico veddi la seguente. 

Il Fausto da Longiano, degl’ Augurij, e delle 
Super stizzioni degl’atUichi, degli Starnuti, de’ Tre- 
mori, e salti di ciascuna particella del corpo. Qua- 
rantotto osservazzioni regolale al moto della Ltm-a. 
Delle Lettere dell’alfabeto, de' Dadi ec. Jn Venezia 
1542. in 8. 

Nè meno la detta pel passato aveva mai 
veduta. 

Il Gentiluomo l’ ho da avere nella mia 
piccola libreria, e se la memoria non mi in- 
ganna, è distinto in due parti. In fine se me- 
desimamente non erro, promette due altre parti ; 
cioè la terza, nella quale accenna di voler 
trattare più minutamente le parti del Genti- 
luomo; e la quarta parte della Gentildonna. 

Sono tante e tante l’Opere del Fausto, che 
con ragione scrisse l’ altrettanto dotto, quanto 
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8 LETTERE FAMILIARI 

poco pio Ortenzio Landò a carte 27 e se- 
guenti : Se voi leggeste I Opere che promette l'acu- 
to Fausto da Longiano in una sua Pisttla (1 ) 
dedicatoria al Cardinal di S. Agnolo, cessereste di 
dubitare che un solo Greco scrivesse già sei mi- 
la volumi, or pensate se costui ebbe lo spirito ar- 
dente, e se V ebbe un lungo tranquillo ozzio se 
pur credibil è ch'io no ’l sò e se gli debbo pre- 
stare intiera fede, cessereste di dubitare che Teo- 
frasto scrivesse trecento volumi ec. 

Ma tralasciando questo, quando V. S, Illma. 
favori colla sua gentilissima di mandare quel 
fiasco di veramente preziosissimo vino, aveva- 
mo quasi finito di desinare, onde per farle ono- 
re restammo d’ accordo di tornare il giorno 
seguente, come si fece. Bramo a tavola, il pa- 
dre maestro Benfatti provinciale, il p. m. No- 
vis, il p. m. di Cappella di Pisa, il Sig Grono- 
vio (2), ed io, ed il condimento maggiore fù il 
celebrare a gara 1’ altissimo merito di V. S. 
Illma. come dal medesimo P. M. Benfatti, e 
dagl’ altri sentirà; se le fecero poi molti brin- 
disi, col suo, come ho con ragione, prezziosis- 
simo vino. 

La domenica doppo desinare andai a S. 

(1) Epistola, che vale lettera ed è latinismo ap- 
provato dall'uso. 

(2) Celebre antiquario. 
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SEGGIO xvn. 9 

Stefano in Pane (1), ed il Padre Casini, con 
veramente incomparabil cortesia, teneva infino 
alcuni alle finestre per vedere quando V. S. 
Illma. ed io arrivavamo, e ringrazziarci, come 
fece, e ci aveva fatto serbare luogo da sedere 
ed infine si nell’ entrare in pulpito, come nel- 
1' escire, passò da me, ringraziandomi e . . . 

Ma io troppo la tedio, abusandomi al so- 
lito dell’incomparabile benignità di V. S. Illma. 
Finirò pertanto, col supplicarla dell’ onore dei 
suoi da me desideratissimi comandamenti, ri- 
verendola, e riconfermandomi 

Di V. S. Illma. ec. 

Adesso vado alla predica un giorno per 
Chiesa, e domattina secondo la tariffa, mi tocca 
ad andare a S. Piero. 

t 

V. 

('Responsiva) 

AL SIG. GIO. BATTA. FAOIUOLI 

Firenze, 24 novembre 1691. 

Mio Sig. Singolariss.“" Sig. Mio. 

Dal degnissimo Sig. Rustici ricevo la sua 
umanissima lettera, de’ 14 del presente, che al 

(1) Chiesa antichissima di Firenze, memorabile 
perchè ivi il Boccaccio spiegava al pubblico la Divina 
Commedia. 
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10 LETTERE FAMILIARI 

solito mi é più grata, che se mi fosse stata 
scritta da qualsivoglia gran Principe, e le ne 
rendo quelle maggiori grazzie che sò, e che 
posso. Solo mi ha amareggiato il contento l’aver 
letto in essa, che V. S. si sia messa a copiare 
le satire del Rosa (1). Qu(?sto è un fare ingiu- 
ria al singolarissimo talento concessole dal Si- 
gnore Dio poiché più utile riescirà agl’ eruditi 
presenti, e futuri, che V. S. ne componga una 
benché brevi.ssima, che se copiasse tutte quelle 
dei Greci, de’ Latini, e de’ Toscani insieme. É 
vero che ne supplicai l’ Il Imo. Sig. Abate mio 
riveritissi.»® Signore, e Padrohe, che umilinenle 
riverisco, ma perché credetti, che avesse con- 
dotto in codesta sua regia Villa, più d’un co- 
pista. Forse che il tempo presente, e il luogo 
dove siamo, non somministrano giornalmente 
materia da comporre maggior numero di volu- 
mi, che non erano nella tanto famosa Bibliote- 
ca di Tolomeo Filadelfo ; ed oltre alle satire, 
da scrivere ancora, cento, e mille. 

Istorie miserabili ma vere. 

Ma tralasciando questo rendo a V. S. graz- 
zie infinite di tutti i favori, che costà si é de- 
gnata di farmi. 

(1) Salvator Rosa pittore e poeta napoletano. 
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SECOLO XVII. H • 

Con che per non le far perdere più lunga- 
mente il tempo, nel leggere le mie inezzie, 
finirò di tediarla, supplicandola dell’ onore dei 
suoi stimatissimi comandamenti, riverendola e 
riconfermandomi 

Di V. S. Illma. ec. 

Se si trovasse l’ Iliraa. Signora Borghini 
ancora in villa, la prego a riverirla in mio no- 
me- Forse, a codesta eruditissima Signora, non 
riescirà discaro il sapere, che una Signora Fi- 
gliuola del Sig. Cavalier Patino, fanciulla, mi 
ha mandato a donare un suo eruditissimo li- 
bro in foglio, con figure, ecc. 

Sono qua due Signori Principi della Mi- 
randola, che più volte si son degnati con la 
loro presenza di onorare il mio povero Museo. 
Uno di essi, di età di soli 24 anni, è dottis- 
simo. 

Il Sig. Nomi, tanto riverente dell’ IIItìk). 
Sig. Abate, mi scrive, che trovandosi alla Cit- 
tà di Castello a godere i favori di Monsignore 
Ruota, Governatore di quella Città, quel dot- 
tissimo Prelato, col quale non ho servitù al- 
cuna, nel sentire da esso le infamità quà suc- 
cedutemi, disse alcune cose in mio favore, che 
mi arrossisco nel ricordarmene e subito allo 
improvviso compose 1' incluso sonetto che gli 
diede per mandarmi -da sua parte. 
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<2 LETTEBE FAMILIARI 

Il Carliere, certo che vuol guadagnare tre 
o quattro mila scudi nella libreria del già Sig. 
Carlo Dati. Grand’ errore, siemi lecito il dirlo, 
è stato quello deU’Illmo. Sig. Abate, a non 
comprarla. 

VI. 

DI BENEDETTO AVERANi (*) 

CDi avviso) 

A NICCOLÒ AVERANI 

Pisa, 20 noTombre 1699. 

Ecc.®° Sig. Sig. e Prone. Coltìto. 

Ho ricevuto i due cestoni di pere e dato 
ordine a Piero Antonio che li rimandi; quan- 
do Venturi ritornerà a Firenze si compiacerà 
di pigliare le pere di Bartolinq; li raccomando 
il negozio dell’ Argilli, che a questo fine le 
ho lasciati quei ventinove scudi nella mia par- 

(,*) Benedetto Averani appartenne all’ àccadem a 
della Crusca e professò in Pisa la cattedra di uma- 
nità e di letteratura greca. Nato in Firenze, IO lu- 
glio Ì645. Morto in Pisa, 8 dicembre i707. 


t 
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SECOliO XVII. 

tenza acciocché se le bisognasse danaro hab- 
bia che spendere ;farò anche che habbia denaro 
per pagare il semestre decorso della pigione 
della casa e il quadrimestre che finisce a Gen- 
naio della decima (i). Ma la prego a far qual 
cosa per vedere se si può esigere il credito 
dell’ Argini e sollecitare il Sig. Giovan Dome- 
nico per conto del Gualtieri. Il Sig. Cavaliere 
Aulla mi ha pregato che io le mandi l'incluso 
viglietto acciocché vegga all’archivio le cose 
che si contengono in esso ; reverisca la Signora 
Madre e tutti di casa (2). 


(1) La tassa. 

(2) L’ originale di queste sei lettere, e della se- 
guente, trovasi nella Biblioteca Nazionale. 
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U LETTERE FAMILIARI 

VII. ' 

DI PIETRO DANDINI (*) 

(Di condoglianza) 

AL SIG. ANTONIO GABBIANI 

Firenze, li maggio 1675. 

Moltissimo Illustre Sig. mio SIg. 

Prone. Singolarissimo. 

La gentilissima sua piena di vive espres- 
sive (1) di effetto e di condoglienze verso di 
me suo vero servitore per la morte del Sig. 
Vincenzo mio zio, e suo maestro e mio, eh’ il 
Signore 1’ abbia in gloria, dico avere ricono- 
sciuto nella delta sua, cresciuto quello affetto 
con me che ho sempre creduto, sapendo molto 
bene quanto in lei abbondino parte ammira- 
bili di cortesia e virtù, e tanto più mi pre- 
gierò tenere appresso di me i suoi caratteri, 
già che mi è lontano la persona di V, S,. Si- 


(*) Pietro Bandini fu pittore di molta reputa- 
zione n. in Firenze nel 1647, m. ivi nel 1712. 

(1) Espì'essive per espressioni e condoglienze per 
condoglianze sono modi barbari. 


SECOLO XVII. IS 

gnore Antonio Domenico, parlo senza simula- 
zione, (e questo che gli dirò gli serva per 
maggior aumento nelle virtù, e nella sua pro- 
fessione) la fama di V. S. e del suo valore in 
questa Città si fà molto sentire, con gusto di 
dimoiti, e dal Sig. BaUlassar (1) che discorreva 
con il Sig. Vincenzio buona memoria, passaro- 
no discorsi di dimolta sua lode, si come anco 
di tutti cotesti Sigg. sue camerate (2). Cerchi 
di avanzarsi sempre più, acciò resti qualche 
ramo di memoria in questa Città degli ammae- 
stramenti che ha dato la buona memoria del 
Sig. Vincenzio; e già che la mia disgrazia ha 
fatto mancar chi ci voleva bene, e sono restate 
le sue fatiche e studi, Lei ne sarà ogni volta 
che la vorrà più padrone di me, e mentre me 
gli offero quel servitore qual fui sempre re- 
sto, ec. 

« 

(t) Baldassar Vertnoser tedesco fu eccellente scul- 
tore, singolarissimo pei per piccole statuette e bas- 
sirilievi in avorio. 

(2j Camerata ò maschile, meglio si dirà suoi 
camerali. 
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VUI. 

DI GIOVAMBATISTA CASOTTI («) 

(Erudita) 

AL PROF. ANTONFRANCESCO CORI (I) 
Prato, 26 ottobre 1723. 

M.‘® R.**" Sig.f* 

Io non posso scrivere abbastanza a V. S. 
la consolazione provata nel leggere nella sua 
compitissima lettera de’ 18 del corrente, il di- 
stinto ragguaglio della grand’ opera ed utilis- 
sima che Ella ha posto sotto il torchio. Opera 
che non solamente renderà famoso ed immor- 
tale il suo nome facendolo passare ai posteri 
in compagnia de’ Gruteri, dei Reinesi e de’Fab- 


(*) G. B. Canotti fu canonico della cattedrale di 
Prato stea patria, rettore del collegio dei nobili in 
Firenze e scrittore di opere ascetiche e morali. N. 
2i ottobre i669 M. 6 luglio 1738 

(1) All’ archeologo ed erudito Gori si devono il 
Museo etrusco del quale qui si parla, e la galleria di 
Firenze. 
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SECOLO XVII. 17 

bretti ( 1 ) e d’ altri somiglianti, ma farà un 
grand’ onore a Firenze, alla Toscana. all’Ita- 
lia, e renderà celebre per tutto il Mondo il 
Torchio Nesteniano (2). Questa è un’ opera 
d’ un genere da non rimaner sepolta fra noi. 
Gli Oltramontani ne sono ghiottissimi; ed è 
bene ch’essi vedano che non è già perduto in 
Italia il buon gusto, e 1’ amore agli studii 
maggiori,, e che i nostri torchi non se la pas- 
sano mica sempre colla bella Margherita (3). Mi 
dispiace bensì che 1’ opera corré rischio di es- 
ser subitamente ristampata di là dai monti, e 
che la facilità che è in quei paesi di stampare 
a prezzi molto più bassi de’ nostri, sarà d’ un 
grande ostacolo all’ esito de’ suoi esemplari. 
Riflessione, che mi ha fatto sempre maravigliare 
della renitenza che è in Firenze a stampare 
per associazione secondo il costume di quasi 
tutte le altre città ov’ è stamperia accreditata, 
che ne ricavano il vantaggio considerabilissimo 
di assicurare lo spaccio d’ un gran numero di 
copie, dopo di che poco importa loro che l’ope- 
ra sia ristampata. 

(1) Famosi'simi antiquari del secolo passato. 

(2) Sembra che parli dell’ opera def Museo Etru- 
sco del Gori, vuole accennare la tipografia del Nc- 
stenio celebre in quei tempi in Firenze. I.e parole che 
seguono sono giustissime perchè il Gori fu, in arclieo- 
logia, uno dei maggiori dotti del suo tempo. 

(3) Appella al ritornello di una canzone popolare. 

2 
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Mal mi sa che in Prato non trovo che ci 
sia nulla a proposito per quest’ opera. Io feci 
acquisto a Pozzuolo d’ un Cammeo a due Te- 
ste, molto ben fatte ; se sia gemma, o pasta 
Ella lo vedrà, e me ne dirà il suo parere. Frat- 
tanto andrò rifrugando, e chi sa che non trovi 
ancor io qualche sasso ! 

Bellissimo è il pensiero delle 12 Tavole (1), 
e non dubito che V. S. non sia per trovare 
con molta facilità i Mecenati che' Ella ricerca 
senza che le occorra avvilir 1' Opera con un 
nome cotanto oscuro quanto è il mio. Pure 
quando Ella avesse trovato 1’ undecimo, e che 
stracco di cercare, Ella volesse per un ultimo 
riparo, che io fossi il duodecimo, io non ripu- 
gno. Cosi non potendo col mio, mi farò largo 
coll’altrui nomi. 

La continua occasione che Ella ha di vede- 
re il nostro diligentissimo e onoratissimo Manni 
(2) mi dà animo a pregarla di dirgli che io 
desidero d'avere: Le Medilazioni dello Spinola 
di buona stampa: ma non il compendio. La 
I^ielà ossequiosa del P. RosignoU eh’ è un picco- 

(1) Parla delle tavole Egubine che il Gori inter- 
petrò per il primo, ma cotesto pensiero,, sebbene in- 
gegnoso, è un puro sogno. 

(2) Autore dei sigilli e di. altre opere di anti- 
quaria, e grande erudito. 
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lo librettino. E se egli avesse avuto da Padova 
r Ortografia Italiana del Facciolati ristampata 
in questo presente anno, ci sarebbe il compra- 
tore. 

Compatisca l’ incomodo che io Le do, e mi 
dia campo con qualche suo comando di farle 
veder la stima, ch’io fo del suo merito, e quan- 
to io desidèri di farmi conoscere qual sona 
Di V. S. Illma. ec. (3) 


I 


(3) Questa lettsra e molte altre che aocenne^emo, 
éi provengoao dalla somma generosità del chiaris^ 
prof. Pietro Fanfanl Wbliotecario della Maruceiliana. 
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DI LODOVICO ANTONIO MURATORI («) 

IX. 

(Erudilà) 

( 2 ) 

Modena, 17 gennaio 1749. 

/ 

Iflmo. Sig. Proù. Colmo. 


Giacché la bontà di V. S Illma. crede non 
indegna di luce quella mia cicalata intorno al- 
r Obelisco d’ Augusta, se no serva a suo pia- 
cimento. Ma per conto della cagione per cui 
tanto quella, che altre Guglie di Roma fossero 
precipitate a terra, confesso di nulla poterle 
suggerire, perchè veramente non se ne trova (*) 

(*) Padre della storia italiana, a lui devesi la 
restaurazione della storia del medio evo. N. in Vi- 
gnala i672 M. 1750. 

(2) Manca l' indirizzo. 
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vestigio presso gli antichi, s’è ella attenuta al- 
r opinione più verosimile, e più comune fra i 
dotti, e massimamente sostenuta da monsignor 
Michele Mercati, che scrisse ai tempi di Sisto 
V. cioè, che i Goti a tempo di Totila sieno 
stati gli autori di quell’assassinio. Tuttavia mi 
permetta di dire, eh’ io, se fossi in lei, mi ter- 
rei a cavallo del fosso. Cioè soggi ugnerei, che 
ciò non ostante non pare inverisimile l’opinio- 
ne d’ altri, che i tremuoti potessero aver ca- 
gionate quelle rovine. Si trova la ragione per- 
chè 1 Goti guastassero tanta parte di Roma. Le 
mura per renderle inutili ai Greci, se vi tor- 
navano. Le case per levar quel nido ai poveri 
Romani condotti altrove, e poi per cavarne 
bronzi, ferro, piombo , e legnami da farne 
fuoco. 

Ma per le Guglie, a che fine prendersi il 
trastullo ad atterrarle? Lo stesso atterrarle esi- 
geva non poca fatica. E quella che era in cam- 
po Marzo, se non erro, si trovava fuori di 
Roma. Ora perchè mai qualche tremuoto non 
potè far traballare quelle macchine, o la terra 
cedere sotto d’esse? Roma pati fieri scotimenti 
negli anni 442 ; ne’ lempi di S. Gregorio M ; 
nell’ 847 e in altri tempi. Lo stesso Plinio fa 
vedere, che fra pochi anni quell’ Obelisco s’era 
smosso, e parla de’ tremuoti. 

Vegga perciò V. S. Illma se tornasse il 
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conto a toccare quest’ altra corda, con lasciare 
indecisa la quistione, come è stata fin qui. 

Mi permetta ancora che le dica, usar Ella 
in quella nota più volte caepisset in vece di 
coeepisset. 

E qui rinnovando le proteste dell’ inviola- 
bil mio ossequio, mi confermo ec.'(l). 

X. 

DI SCIPIONE UAFFEI (*) 

{Erudita) 

A MONS. MARIO GUARNACCI 

Verona, 30 agosto ilAZ. 


Carissimo amico 

Mi professo infinitamente tenuto alla vostra 
gentilezza, che tuttavia conserva memoria di 
me. Non ho mai avuto se non occasioni d’ es- 
servi obbligato per sempre, non avendo da voi 
ricevuto se non favori. Che fossero pubblicate 
le vostre antichità etrusche, mi sarebbe caro 

n Filosofo ed antiquario veronese i67§~i755. 

(11 Del cav. Pietro FanfanL 
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da chiunque sia. Col Gori io non professo ni- 
micizia alcuna, e se avesse bisogno di me lo 
compiacerei molto volentieri. Ho riprovate le 
sue visioni, perchè tutto il mondo non credesse 
cosi cieca e cosi stolta 1’ Italia, che tutti i ice- 
vano sciocchezze cosi grandi; peraltro il libret- 
to che mi ha scritto contro, pieno por quanto 
mi dicono di calunnie e di pazze imposture 
io nò pur r ho voluto leggere, nè ho lasciato 
che altri risponda per le rime come volevano 
fare. S’ io posso contribuire qualche cosa a il- 
lustrare il vostro Museo, benché il principale 
autore fosse lui, lo farò di buon cuore 

Vi rendo mille grazie che vogliate favorir- 
mi qualche antichità ; ma perchè i trasporti 
costano incredibilmente vorrei essere avvisato 
prima della mole, e veder la copia delle iscri- 
zioni per giudicare se fanno per me, e se sono 
a proposito per le mie classi. Di Elrusche ne 
ho 22 scelte. Qualcun’altra con parole ben con- 
servate mi sarebbe sempre cara ; ma a Voliti - 
ra siete più abbondanti di Figure che di parole. 
Conservatemi la vostra preziosa grazia e cre- 
diaterai con tutta distinzione ec. 

Sono ridotto a non poter quasi più scrivere 
di pugno. L’ età mi si fa sentire. 
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XI. 

DI IACOPO FACCIOLATI 

(Responsiva) 

AL PROF, ANTONFRANCESCO GORl 

Padova. 24 aprile 1744. • 
Illino. Sig. Prone. Colirvo. ^ 

Dal foglio di V. S. Illma. e dalla stampa 
inserita rilevo un nuovo fatto della sua buona 
amicizia verso di me, e la ringrazio divota- 
mente. 

Al Rev. sig. Guarnacci (1) consegno le due 
copie del Giovine CiUadino, che non si ristami 
pera si presto per la ristampa fatta in Napoli. 
Io già comprai un Museo Etrusco per me in 
Venezia ed uno per questa libreria del Semi- 

l*) Consacrò la sua vita allo studio delle lingue 
antiche e dette alla latina un reputato vocabolario. 
N. in Terraglia nel 1682. M. nel 1769. 

(1) Mons Guarnacci di Volterra celebre per l’opera 
• Delle origini italiche ». Lasciò alla sua patria il 
proprio museo. 


» 
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nario. Con tutto ciò l’ opera è tanto buona, 
che molto volentieri farei che questa stampe- 
ria applicasse al cambio (I), se io con questo 
vescovo avessi gli arbitri soliti. Le cose sono 
ridotte ad un sistema curioso, ed io stesso se 
voglio uno de’ miei libri lo pago all’ ultimo 
rigore. Servo questa casa per carità e per pu- 
ro amore di Dio, senza corrispondenza, e senza 
speranza alcuna. 

Mi dispiace di aver fatto a Lei questa con- 
fidenza, ma la fo a persona savia. Tuttavolta 
tenterò i ministri subalterni. Intanto giacche 
V. S. Illiha. applica al cambio, prenderà un 
Museo e qualche copia degli altri un mio ami- 
co, e le darà, se le piace, libri antichi di lin- 
gua, di duello, di storia, di poesia, de’ quali 
posso mandar l’indice. Possiede egli anche molti 
manoscritti antichi di belle lettere, ma questi 
bisognerebbe vederli. Peraltro la consiglio da 
buon amico a non far mai stampe per suo conto. 
Io per conto mio non ho mai stampato se non 
piccole cose da regalo. 

Tornerò a prender le novelle di Firenze, 
e starò in attenzione di mandarle qualche let- 
teraria notizia. Poleni (2) Pontadera e Va- 
ti) Modo poco alegante, meglio acconsentisse a 
cambiare. 

(2) Celebre fisico ed antiquario. 
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lisnieri (I) la ringraziano e riveriscono: ed io 
sono con umile e vero rispetto ec. (2). 

XII. 

DI GIUSEPPE COMINO (*) 

(Di rammarico) 

AL MEDESIMO 

Padova, 22 giugno 1742. 

Illrào. Sig. Sig e ProHe Colmo. 

Vedendomi nell’ ultima di V. S. Illma. 
troncate tutte le speranze di compire presto 
e più utilmente il mio negozio con lei in- 
tavolato, riandai tutte le sue lettere, nelle 
quali non solamente più volte m’ eccita a chie- 
derle indifferentemente ogni sorta di libri costi 


(!) Medici, e filosofi 

(') Nato a Ciitadella presso Padova, fece V uffi- 
cio di proto nella celebre tipografia dei fratelli Vol- 
pi; mercè le sue cure, miste alla cultura letteraria, 
diede il suo nome a quella tipografia. M. 1762. 

(2) Dal sig cav. P. Fanfani. 
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stampati, ma premendole oltre le prime dieci 
copie della vita dell’Aretino mandatele 

nella prima bolletta, averne dell' altre, mi of- 
ferisce per esse anche il contante. E quindi è 
che, sperando di sperimentare in Lei i fatti 
corrispondenti alle scritte sue proinesNe ed esi- 
bizioni, diedi orecchio ad alcuni de’ nostri let- 
terati e cavalieri, a’ quali premeva di compie- 
re per mio mezzo le loro serie de’ libri stam- 
pati costi; co’ quali io feci una tristissima fi- 
gura vedendomi cosi male da lei corrisposto, 
e non ammettendo la scusa dell’ inondazione 
dell’ Arno, se non in parte. Possibile che non 
si possano per suo mezzo aver rime del Lasca, 
e altri libri nuovissimi di costi! Ma io m’av- 
veggo che ella vuol faro il suo interesse sola- 
mente; e perciò io le dico che io non posso, 
per compimento del ( dal canto mio ), magris- 
simo negozio, di cui io non ho finora esitato 
altro che un, esemplare delle rime del Casa- 
regi laddove eh’ ella avrà esitati quasi tutti 
i miei libri, aspettare ancora dei mesi, e poi 
ricevere copie del suo catalogo de’ Mss. Orien- 
tali, il qual libro già le dissi die non era al 


(1) Vita di Pietro Aretino scritta da Giaumariè 
MazzuccbelH. Padova, Giuseppe Giacomino 1741. 8." 

.. / 


Digilìzed by Google 



2S LETTERE FAMILIARI 

mio caso. Mi rimetto pertanto alla sua puntua- 
lità e giustizia per essere redintegrato in ma- 
niera per me alquanto più sicura e utile, affin- 
chè io possa per 1’ avvenire fare con lei altri 
negozj, essendo in pronto alcune belle e rare 
edizioni da farsi in questa mia picciola stampe- 
ria. Con che, e mandandole il conto (1) che 
fra noi corre, le fo riverenza (2). 

XI. 

DI G. FRANCESCHELLI 

(Di rammarico) 

AL MEDESIMO. 

Illmo. Sig. Sig. Prone Colito 

13 marzo 1743. 

Dopo avere con mia lettera pregato or ora 
il Sig. Domenico Bracci a far sapere a V. S. 
Dima, il motivo del ritardo della spedizione del 

(1) Trascuriamo il conto del libraio bastandoci co- 
noscere la tenacità e il poco ossequio che avevano ver- 
so gli scrittori i tipografi di quei tempi. 

(2) Dal rig. cay. P. Fanfani. 
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disegno del Dittico Barbisoni (1) il quale alla 
prima è provenuto dalla mancanza del disegna- 
tore che ne fosse capace, ed ora che c’è il di- 
segnatore, dall’ assenza de’ Sig. Barbisoni dal- 
la città ove non verranno che verso la settima- 
na santa, onde non prima di Pasqua potrò io 
farle avere il disegno desiderato, prendo la ri- 
soluzione di scrivere anche a V. S. Illma. a 
cui vedo che può presentarsi opportuna occa- 
sione di farmi un singoiar favore presso il me- 
desimo Sig. Bracci. Questo signore comperò per 
mio conto e co’ miei danari, sarà appunto un 
anno, un centinaio e più di medaglie coniate 
a uomini illustri in lettere delle quali egli sa 
esserne io dilettante, e al maggior segno vago. 
Di esse me ne mandò in due volte 25 o 30, 
incirca ; poi ha fatto punto fermo ; e per quanto 
io gli abbia scritto ora di consegnarle al Sig. 
Manni che mi faceva una spedizione .di libri, 
ora di farle tenere al Sig. Chiavistrelli merca- 
tante di sete e di drappi che ha frequente oc- 
casione di spedire cassette a Brescia, ed ora di 
mandarle a Venezia per lo procaccia, non mi 
è mai riuscito di ciò ottenere, tenendomi egli 

^1) Riguarda la presente lettera la bella opera 
del Gori sugli antichi Dittici di avorio. Il Dittico del 
quale qui si parla è uno dei più celebri essendo quel- 
io di Boezio V. Gori Thes. Vet. Dypt. T. I. p 203. 
Tav. V. 
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in una continua speranza che a momenti me 
le avrebbe spedite, il qual momento non mai è 
venuto. Ora vorrei io pregarla che, dissimu- 
lando ella d’ aver ricevuta la presente da me, 
procurasse o direttamente o indirettamente per 
mezzo d’‘altri di penetrare, come stia la cosa; 
e qual mezzo possa io tenere perchè mi per- 
vengano le dette medaglie, delle quali tengo la 
nota di suo pugno. Che se Ella avesse il mez- 
zo colla sua destrezza e autorità di dare la 
spinta, e 1’ ultimazione a quest’ affare, lo rice- 
verei per un singolarissimo favore. La prego 
tuttavia a far ciò in guisa, che il Sig. Bracci 
non abbia a credere che io dubiti della di lui 
fede e pontualità, mostrandosi egli in ciò de- 
licatissimo, e trovandomi io di molto a lui per 
altri favori obbligato. 

Con altrettanta libertà e confidenza ella di- 
sponga di me; sono tutto ec. (1) 

XIV. 

DI LODOVICO COLTELLINI 

2 aprile 1768. 

Amico e Padrone 

s 

La compatisco daddovero se i tempi, e le 

(*') Dotto antiquario e legista, 

(1) Dal sig. cav. P. Fanfani. 
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faccende non le (1) permettono di allungarsi 
nello scrivere. 

Dal Bonajuti mi sono siati mandati i libri. 
Ho dato subito un’occhiata a quelle opere ine- 
dite. Nel testamento secondo a pag G7 trovo 
chiamati a confine. — Heredes Niccolai Alexan- 
dri de Macchiavellìs — Niccolò d' Alessandro 
adunque era tutt’ altri che il segretario; e cosi 
tutt’ altri che detto segretario fu il capo e com- 
missario nostro, di che già le scrissi. Ho avuto 
da Livorno il T. I. della raccolta funebre in obitu 
' Caesuris. Ni sono traile altre 1’ esequie della 
Sinagoga, ed una orazione spagnuola, ed italiana 
del Rubino. 

Ho pure avuto da Mantova la legge in 
stampa sulle mani morte del 20 gennaio 1766. 
Nel principio di essa si vede chiaro il perché deve 
fissarsi l'epoca per le alienazioni nel 1722, cioè 
perchè fino in detto anno con cesareo rescritto 
(di Carlo VI) fu in espressi termini e chiari 
comandato, di non dover permettersi in appresso, 
che in conto alcuno passino in avvenire nelle 
mani morte beni stabili , ed essendo stato 
ancora tal rescritto registrato negli ordini del 
Senato; pure con pernicioso abuso e colpevole con- 
nivenza, che non può nè debbo giammai pregili- 


d) Non sapendo a chi scriva manca l’ indirizzo. 
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dicare ai diriui della sovranità ed al bene dei 
sudditi, si sono dalle maniniorle e dai forestieri 
ancora, acquistali dopo la delta epoca dei Beni 
Stabili, malgrado V enunciato Ces. Reai Decreto. 
Quindi ec. ec. 

Ho avuto pure di colà in istampe la suc- 
cessiva notificazione de’ IO marzo 1766, dove 
sono più cose notabili. Primo il dirsi che sul- 
V esempio della Corte di Roma furono già so- 
spese tutte le escazioni gratuite ec. Secondo, che 
benché con sode, ed incoutrastabili ragioni del 
Regio Fisco, e dello stato si potesse rislabilire 
r epoca fino dal 1540; pure con magnanima 
clemenza si è degnata la Padrona Augustissima 
di protraervela a favore della Chiesa per il 
lungo, successivo giro di anni 176, e fissarla 
soltanto neH'An. militare 1716, e cosi ec. e 
serva ciò di un piccol saggio, per ischiarire, e 
trovare fondato, e ragionevole 1' occorrente. 

Se anco i Veneziani studiano sopra di ciò, 
come ella mi scrive, averò a caro di esser no- 
liziato da Lei di quel che sia per risolvere quel- 
la sàvissima Repubblica. Ella mi soggiunge 
che in una parola non si vogliono più ne frati, 
ne’ preti al mondo. Quanto a me, celi lascierei 
stare, ma gli vorrei riformati, e tenuti dentro, 
e sotto alle Leggi della pubblica Autorità, e 
vigilanza. Di grazia confessiamolo sinceramente. 
Pur troppo è vero, che perniciosi abusi, e colpe- 
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voli connivenze hanno preso piede. Or non si 
dovrebbe aprir gli occhi giammai ? Ma non più 
di questo. 

Ho avuto ancora tandem aliquando, quel di- 
scorso sopra V Asilo ecclesiastico ristampato con 
aggiunte, colla data di Firenze 1765, ma real- 
mente in Venezia. Io però non l’ho ancora letto 
ma lo leggerò quanto prima. 

Madama Ser. . . col signor Cav. Antonio, tor- 
narono qua la sera del mercoledì santo felice- 
mente. Io fui il giorno dopo a riverirgli. Colla 
sig. Ser... si discorse a lungo di Voslè (1) et 
cum elogio-, ò verissimo che prima di lor partenza 
per Livorno, io aveva molto diradato; ma ciò 
procedette soltanto, dalla mia negligenza, che 
nell’ inverno si riduce al non plus ultra. Detti 
Signori il secondo giorno di Pasqua se ne anda- 
rono a Perugia, dove per altro faranno breve 
dimora, essendo intenzionati di tornar qua ve- 
nerdì prossimo. Se lo effettueranno lo vedrò. 

Io tengo bell’ ed impacchettato quel libro 
dei Fenici per V. S. aspettando il solito omi- 
ciattolo per inviarlo al P. Priore di Arezzo, 
come ella mi prescrisse. 

Stia sana, e se ha ritagli di tempo mi scriva, 
che le sue lettere mi sono, e saranno sempre 
carissime. 

(1) È vocabolo spagnuolo, vale Vostra Signoria. 
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Mi dispiace che sia morto il Pre. Berti, 
come ella mi scrive. I Solipsi (1) gli faranno 
l’esequiel Ma giacché è morto, ed è vacante quella 
lettura pisana, non sarebb’ ella una Nicchiet- 
tina a proposito pel nostro Priorino 1 che ne 

dice ? , i. j 

Fo fine perchè ho molte altre lettere da 

scrivere, ed ho scritto questa in mezzo ai fra- 
stuoni, ed agl’ interrompimenti. Ilerum vale, et 
salve cum tuis (2). 

DI PETRO BORGHESI (*) 

XV. 

(Responsiva) 

AL SIG. LUIGI RANIERI 

Savignano, 4 novembre 1786 


A. C. 

Ho scritto ad un amico in Genova per ser- 
vire addoverelaSignorasua, giacché il commis- 

(* ) Dotto antiquario, padre dell' insuperato Bar - 
tolomeo. 

(1) Soprannome dato ai gesuiti come dire — so- 
li per se — cioè egoisti, presi in massa. 

(2) Dal cav. prof. Pietro Fanfani. 
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sionato di Roma mi scrive di non aver presen- 
temente cosa confacente al caso, e non dubbito 
di non essere favorito giusta le nostre brame. 
Se non si parla di medaglie, il nostro carteggio 
sarà terminato, poiché per pigrizia non si è 
ella portata ad osservare la lapide trovata di 
fresco, la quale in questo frattempo potrebbe 
passare in una fornace a calcinarsi. Ha ella mai 
letto i dialoghi dell’ Adisson sull’ utilità delle 
medaglie tradotti dall’ Inglese? Se ne volesse 
una copia con dieci tavole di medaglie in fine 
potrei servimela. Io ne ho posta una in mano 
del mio Figlio (_t), il quale ha già letto l’insti- 
tuzione alla scienza numismatica del Portino. 
Il suo r ha ella ancora iniziato al dilettevole 
studio ? 

Fra le sue medaglie moderne ve n’avrebbe 
ella veruna, di cui non le spiacesse privarsi per 
acquistarne qualcaltra, la quale avvantaggiasse 
qualche serie di maggior suo genio? Me ne scriva, 
che non avrò difficoltà di permutarla con altra 
di maggior sua sodisfazione. In somma mi parli 
di medaglie, se le piace la continuazione del 
carteggio, avvegnacchè mi piace è vero di aver 
le sue nuove e di ricevere i saluti della sua 
Signora, ma queste repetizioni quantunque gra- 
dite a lungo andare seccano. 

(1) Da ciò rilevasi come Bartolomeo fin dal primo 
lustro della sua età, si dasse agli studi archeologici. 
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DI SALVADORE CORTICELLI (*) 

XVI. 

CResponsiva) 

AL PROF. ANTONFRANCESCO CORI 

Bologna, 27 febbraio 1748. 

Ilhlio. e Revmo. Sig. Pron. Colmo. 

Non ho potuto prontamente rispondere alla * 
gentilissima di V. S. Illma. e Reviha. perchè 
sono stato fortemente travagliato da sali (1) 
mordacissimi: ottimo indizio, e prenunzio d’ot- 
timo effetto nell’ imminente primavera, dicono 
i Medici; ma, dico io, molestissimo per un uomo 
avvezzo ad operare, e carico di non pochi pesi. 
Ho inteso, con mio dispiacere, che V. S. Illma. 
in questo veramente crudo verno sia stata in- 

(*) P. D. Salvadore Corticelli nato a Piacenza 
nel 1090 e morto nel i758 celebre letterato appar- 
tenne alla congregazione de' BarnaMti, fu accademico 
della Crusca ed autore della miglior grammatica che 
a giudizio degli italiani conoscasi. 

(1) Accenna a malattie eruttive che si credevano 
derivanti da principi salsi. 
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comodata, ma mi giova sperare che ciò contri- 
buirà a stabilirsi in più perfetta salute. 

Il Longino è finito tutto, anche l’indice; 
ma resta da finir di tirare qualche foglio, e poi 
da imprimere il rametto (1). Il nostro onorato 
sig. Lelio, per contestare a V. S. Illma. la sua 
stima, e le sue obbligazioni, vuol presentarlene 
un numero di esemplari, e perciò le umilia i 
suoi rispetti; ma insieme fa sua scusa se non 
ne manda alcuno legato, perchè l’essere stam- 
pati di fresco, e le incessanti piogge, che ora 
fanno, noi permettono. 

Io spererei di poterle spedire l’involto oggi 
a otto, con insieme i libri del signor marchese 
Triulzi, il libretto del padre abate Trombelli 
e il rametto. L’operetta dell’ Andreuzzi non si 
trova; anzi lo stampatore stesso non ne ha me- 
moria alcuna. Io non ho potuto, a cagione delle 
mie indisposizioni, fare diligenza particolare, 
mane ho incaricato un’amico; ora però vedrò 
io stesso se si potrà trovare, e se ciò sarà stia 
sicura che resterà servita. 

Debbo poi pregarla di una notizia. Mi è 


(1) Parla della ristampa fatta da Lelio della Vol- 
pe, Bologna. 1748, 8.“ del Trattato del iStt&h'me tradot- 
to da Anton Francesco Gori e stampato perla prima 
volta a Verona. Tumermani 1733. 
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Stata proferta una traduzione volgare delle ope- 
re di Platone, fatta da Dardi Bembo (1). Io non 
so se sia traduzione buona. Stimo che la mi- 
gliore sarà quella del celebre Marsilio Ficino (2), 
ma sarà altresi rara e costerà molto. Perciò 
prego V. S. Illma. del suo .sentimento intorno 
al detto libro. I miei rispetti al mio gentilis- 
simo Sig. abate Casaregi, con dirgli, che se 
resterò libero in questo principio di primavera 
da questi miei sali (i quali sono accidentali e 
mostrano di volersene andare), spero di potere 
sul fine della ventura state venire a Firenze, 
e presentargli la mia opera compiuta per ri- 
cevere le sue grazie. Ne ho fatto un buon terzo, 
e vi trovo della facilità; se non che facil cosa 
è far male. Comunque siasi farò quello che per 
me si potrà. Per fine umilio a V. S. Illma. i 
miei ossequi, e mi do l’onore di protestarmi ec. (3). 


(1) Opere di Platone tradotte in italiano e stam- 
pate in Venezia nel 1742. 

(2) Celebre letterato del secolo XVI autore della 
classica versione di Platone in lingua latina. 

(3) Dal cav. Pietro Fanfani. 
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DI GIO: MARIA MAZZUCCHELLI (*) 
XVII. 

(Di domanda) 

AL MEDESIMO. 

13 marzo 1743.' 

Illmo. Sig. Sig. Profie Colino. 

Dopo avere con mia lettera pregato orora 
il Sig. Domenico Bracci a far sapere a V. S. 
lllma. il motivo del ritardo della spedizione del 
disegno del Dittico Barbisoni (1), il quale alla 
prima è provenuto dalla mancanza del disegna- 
tore che- ne fosse capace, ed ora che c’è il di- 
segnatore, dall’absenza de’ Sig. Barbisoni dalla 
città ove non verranno che verso la settimana 


(*) Emditissino giureconsulto e biografo N. a 
Brescia nel 1707. M. nel 1765. 

(1) Riguarda la presente lettera la bella opera 
del Gori sugli antichi Dittici di avorio. Il Dittico del 
quale qut si parla è uno de' più celebri essendo quel- 
lo di Boezio. V. Gori. Thes. Vet. Dypt. T. I. p. 203. 
Tav. V. 
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Santa, onde non prima di Pasqua potrò io far- 
le avere il disegno desiderato. Prendo la riso- 
luzione di scrivere anche a V. S. Illma. a cui 
vedo che può presentarsi opportuna occasione 
di farmi un singoiar favore presso il medesimo 
Sig. Bracci. Questo signore comperò per mio 
conto e co’ miei denari, sarà appunto un anno, 
un centinaio e piu di medaglie coniate a uomini 
illustri in lettere delle quali egli sa esserne io 
dilettante, e al maggior segno vago. Di esserne 
ne mandò in due volte 25 o 30, incirca; poi ha 
fatto punto fermo: e per quanto io gli abbia 
scritto ora di consegnarle al Sig. Manni che mi 
faceva una spedizione di libri, ora di farle te- 
nere al Sig. Chiavistrelli mercatante di sete e 
di drappi che ha frequente occasione di spedi- 
re cassette a Brescia, ed ora di mandarle a 
Venezia perle procaccia, non mi è mai riuscito 
di ciò ottenere, tenendomi egli in una continua 
speranza che a momenti me le avrebbe spedi- 
te, il qual momento non mai è venuto. Ora 
vorrei io pregarla che, dissimulando ella d’aver 
ricevuta la presente da me, procurasse o di- 
rettamente o indirettamente per mezzo d’altri 
di penetrare come stia la cosa, e qual mezzo 
possa io tenere perchè mi pervenghino le dette 
medaglie, delle quali tengo la nota di suo pu- 
gno. Che se Ella avesse il mezzo colla sua de- 
strezza e autorità di dare la spinta, e 1’ ulti- 
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inazione a quest’ affare , lo riceverei per un 
singolarissimo favore. La prego tuttavia a far 
ciò in guisa, che il Sig. Bracci non abbia a 
credere che io dubiti della di, lui fede e pun- 
tualità, mostrandosi egli in ciò delicatissimo, e 
trovandomi io di molto a lui per altri favori 
obblig ato. 

Con altrettanta libertà e confidenza ella 
disponga di me; sono tutto ec. (1) 

DI CARLO GOLDONI (*) 

XVIII. 

(Di ragguaglio) 

A MONSIEUR GABRIEL CORNET 

Parigi, 27 settembre 1762 

Amico carissimo. 

Mi ha consolato la vostra cara lettera del 
h corrente. L'ho ricevuta solo il di 24. Vi ri- 
spondo per lo stesso canale del Sig. Fontana. 


(*) C. Goldoni veneziano fu il più celebre poeta 
comico di questo secolo. N. 1707. M. 1793. 

(i) Dal cav. P. Fantini. 
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Vi prego dell’acclusa al Sig. Sciuliaga. Lo tro- 
verete probabilmente in Calle dalle acque. Da 
Parigi vi ho scritto subito, e la mia lettera 
l’avrete avuta. Sonò stato otto giorni a letto 
con un poca di febre; ecco pagato il tributo a 
Parigi; lieve tributo per un si dolce soggiorno. 
— Intorno alla somiglianza del Kitratto della 
Signora vostra cognata, mi sovviene benissimo che 
non somiglia gran cosa, ma non vi é poi gran 
distanza. Il pregio di Madama Cornei di Mar- 
siglia è lo spirito, r attività, ed il saper fare di 
tutto, con una affabilità e gentilezza, che la 
rende amabile. Il Sig. Console ha in casa altri 
due ritratti di Madama: uno somiglia meno del 
vostro, r altro somiglia perfettamente. Ancora 
non ho scritto da Parigi nè a Lui, nè a Lion. 
Qui volano i giorni e le ore senza avvedersene, 
ecco perchè sono scarso di lettere anche a Ve- 
nezia. Una mia lettera vorrei che servisse per 
venti. Ho principiato a scrivere per il Teatro. 
Su tal proposito procurate sentire ciò che scrivo 
all’ amico Sciuliaga. Parigi è tale, che sorpassa 
ogni prevenzione. È grande il fracasso delle 
Carrozze, ma si cammina, ed io quando posso 
cammino per meglio vedere e gustare il grande, 
e il bello, e il piacevole. Le quattro Promena- 
(les, che mi nominate sono maravigliose. Le 
Palais Roijale è il rendevous del bel Mondo, 
les Tuilleries, e les Boulevards del gran Mondo, 
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Le Luxembourg del buon Mondo. Nel primo 
frequentano gli uomini di bello spirito, e le 
donne di buona e cattiva carne; nei secondi vi 
è un misto di tutti gli ordini di persone; nel- 
r utimo si trovano le buone genti, i buoni ma- 
trimonj, le persone quiete, le maestre colle loro 
scolare, i Preti, i Frati, i Filosofi. Sono stato a 
Versailles. Niente si può veder di più bello al 
mondo. Nel ritorno da Versailles a Parigi par- 
vemi vedere una città continuata: gran mondo! 
grand'allegria per tutto! - Attendo con impazien- 
za r esito deir affare del nostro amico Marsand, 
ditegli, che si ricordi di me. — Sento, che si 
rifabrica San Cassiano. Sei Teatri in Venezia, 
e a Parigi tre, e tutti tre starebbero in corpo 
a S. Gio. Crisostomo! Quando avrò tempo vi dirò 
molte cose intorno a questi teatri. Ho data la 
vostra inclusa a Tonino, egli è per ora con un 
parrucchiere sotto il mio appartamento. Non la- 
scierò di procurare i di lui vantaggi. Vi prego 
de’ miei rispetti a tutta la vostra cara famiglia, 
ed a tutti i nostri comuni amici. Al mio arrivo 
ho qui trovato M. Boncousin, ed è tuttavia in 
Parigi. Ha dello spirito, ed è ben veduto dagli 
Italiani. Il vostro amico M. Ruel mi ha usato, 
e mi usa delle gentilezze. M. Mariette è ancora 
in campagna. Il consigliere del Parlamento, vo- 
stro cugino, è stato a favorirmi. Salutatemi il 
caro Pasquali. Non gli scrivo senza una ragio- 
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ne. Gli scriverò ricevendo, o mandandogli qual- 
che cosa. Non vedo 1’ ora che arrivi la cassa. 
Molti mi domandano 1’ edizione, molti si asso- 
cieranno. Datemi delle nuove, specialmente in- 
torno ai Teatri. Se potrò, manderò qualche cosa 
per San Luca; ma ora mi preme Parigi. Ciò, 
che mi fa più paura ò la grande aspettazione 
del pubblico, e dalla prima commedia può di- 
pendere tutto il bene, ed il male. - Si continua 
qui a parlare assai bene della pace. Tutti i 
giorni partono ed arrivano corrieri d’ Inghil- 
terra. 

La corte dopo cinq’ anni farà quest’ anno 
la villeggiatura di Fonlanablò. Segno di pace. 
Però a Parigi non si conosce la guerra. Tutto 
è allegria, tutto è magnificenza, e i Comme- 
dianti Italiani, che sono in venti a parte, l’anno 
passato hanno guadagnato quindicimila Franchi 
per uno. Addio, caro amico, son di cuore ec. 

XIX. 

CMisla) 

AL MEDESIMO. 

Parigi, 24 ottobre 1762. 

Amico Carissimo 

Col mezzo del Sig. Segretario Fontana, da 
cui ho ricevuto la cara vostra, vi spedisco que- 
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sta, e le incluse, che vi prego recapitare. 
Ho avuto una graziosa lettera dal nostro amico 
Marsand e gh rispondo per la posta, per non 
aggravare il plico del Sig. Segretario suddetto. 
Troverete qui la risposta di Tonino, egli sta be- 
ne, ed è contento della bottega dove io T ho 
collocato, mentre ha motivo d’ imparare, ed è 
sotto il mio appartamento, ed io lo vedo ogni 
giorno, e in caso di suo bisogno è sicuro di 
avere da me ogni assistenza. Con tutte le sue 
lettere di raccomandazione, é toccato a me ad 
impiegarlo, e l’ho fatto con gran piacere. Mi 
ha detto che si ricorda aver promesso alla Si- 
gnora Polissena di scriverle, e che lo farà, ma 
per verità ha poco tempo, perchè nella sua bot- 
tega vi è moltissimo da lavorare. Sono stato 
otto giorni a Fontainebleau, favorito e trattato 
sempre dal Cav. Intendente Generale de’ minuti 
piaceri di sua Maestà. Ho veduta spesse volte 
la Corte al gran Souppé, e alla Caccia, ed il 
Delfino ha avuto la Clemenza di parlarmi due 
volte. La mia commedia non si può dare alla 
Corte prima che sia rappresentata a Parigi, 
essendo questo il costume, e non si darà che 
alla fine di novembre a Parigi, e se piacerà si 
darà poi a Versailles. Ne ho fatta un’ altra a 
soggetto, cavata dal Servitore di due Padroni, 
rinovata al gusto di questo Teatro. Avete fatto 
benissimo a far vedere la mia lettera a S. E. 
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Vendramin. Io non iscrivo, che la verità, e la 
verità non fa ingiuria a nessuno. Mad.® Ruel è 
divenuta sorda affatto, ed ora ha la febre tutti 
i giorni. La povera Signora è al fine della sua 
vita. Attenderò la Triaca, che mi avvisate aver 
diretta a Lion, e pagherò il mio debito a chi 
mi avviserà il mio caro Zanetto a cui ri- 
sponderò r ordinario venturo. Ho sentito con 
dispiacere il caso accaduto al degnissimo Rizzi, 
e la malagrazia nel Buratti, quei musi non fal- 
lano, ora non si parla di pace. Però si spera, 
ma le armate continuano ad agire. È giusto, ed 
onesto il vostro avviso intorno al Tomo di gra- 
tificazione, e si darà certamente. 

Non ho ancora veduto M.*" Mariette. Non 
sarà ancora ritornato in Città. Mi consolo, che 
tutti della vostra degnissima, ed amabilissima 
casa stiano bene, e li riverisco tutti umilmente 
per parte ancora della mia piccola Famiglia. 
Antonio mio nipote impara bene il Francese. 
Studia il buon carattere e 1’ aritmetica. Scor- 
gendo in lui un talento limitato, non molto in- 
clinato alle belle lettere penso di allevarlo per 
il Comercio, e spero non sarà dificile T impie- 
garlo in Francia, tanto più che unita alla scrit- 
tura Francese avrà l’Italiana, e penso, o di col- 
locarlo a Parigi nelle Finanze, o a Lione nella 
mercatura. A suo tempo vi pregherò, se avrò 
bisogno di voi. Malgrado al vostro irritamento 
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contro i Teatri datemi di essi qualche notizia, 
almeno di quello sentite a dire. 

Un’abbraccio a’ nostri comuni amici Addio. 

P. S. Riveritemi il caro amico Pasquale. Ditegli 
che sono qui arrivati i miei Tomi, e che 
Molini mi ha avvisato, che ha ritrovati i dise- 
gni pel Tomo quinto, locchè mi ha dato piacere. 
Ho avuto una lettera da S. E. Balbi, non gli 
scrivo perchè ancora sarà in campagna (1). 

DI GIUSEPPE PARINI («) 

XX. 

(Erudita) 

A MONSIEUR LE COMTE REZZONICO 

Il Imo Sig. mio e Prone Colino. 

Non posso che commendare 1’ eleganza la 
copia e r evidenza del bel Poemetto che V. S. 


(1) Dalla Biblioteca Nazionale. 

(*) G. Parini naia nel milanese nel 1729 fu il 
restauratore delle lettere italiane e rese la poesia 
coaóUuvatrice dell' incivilimento. 
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Illma. si è compiaciuta di comunicarmi. Ho am- 
mirato poi spezialmente la bella descrizione 
dell’ assalto dato alle mura di Como, la bella 
similitudine del torrente, l’ apparizione di Pli- 
nio ec. ec. 

Tuttavia, per servirmi della libertà Ch’Ella 
generosamente mi concede, ardisco di suggerire 
alla osservazione di Lei che forse non sia per 
piacere cosi generalmente un Poemetto di ge- 
nere presso che Lirico, il quale abbia bisogno 
di molte note per ottenere l’effetto poetico. 

Forse ancora certe espressioni troppo arti- 
ficiose tolte dall’ antica erudizione poetica po- 
trebbero non convenire del tutto ad un compo- 
nimento in cui domina un vero patetico ec. 

Farmi che la introduzione di Plinio, se è 
considerato come una visione, non abbia bisogno 
d’ essere nè vaporoso nò assotigliato ec. Che se 
Plinio o l’apparenza di lui non si suppone sogno, 
ma realtà, forse non converrebbe farne Morfeo 
architettore ec. 

A buon intenditore credo che ciò basti. Del 
resto rinnovando le mie sincere significazioni 
di stima per li talenti singolari di V. S. Illma. 
sono col maggiore ossequio ec. (1). 


^1) Dalla Biblioteca Nazionale. 
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DI VITTORIO ALFIERI (*) 

XXI. 

CDi ragguaglù) 

( 1 ) ' 

Parigi, 16 febbraio 1790 

Sig. Cav. ProHe. mio Stimatissimo. 

Benché io non abbia finora ricevuto riscon- 
tro della ultima mia scrittale nello scorso de- 
cembre, ho tuttavia spedito alla volta di costà 
due balle di 16 esemplari ciascuna delle mie 
tragedie: elle vengono dirette al banchiere Mo- 
relli: a cui ha dato copie e precise istruzioni 
per r esito di esse. In una delle balle ho ac- 
chiuso un plico sigillato, che le verrà rimesso 
dal predetto Morelli. Contiene un’ altra mia 
operetta, eh’ io la prego d’ accettare in segno 

(*) Nato ad Asti il i7 gennaio 1749 oonsacrossi allo 
scrivere tragedie e divenne il principe del teatro tra- 
gico italiano. 

(1) Manca l’indirizzo. ' 

4 
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della mia stima per lei; e glie la presento più 
come cosa bella di stampa, che altro. Intanto 
la prego di giovare, ove facesse d' uopo della 
di lei protezione al Morelli, per l’introduzione 
delle balle in Firenze, salve dalle solite stiti- 
chezze censorie dei nostri statini d’Italia. Spero, 

0 desidero almeno, di aver questa volta soddi- 
sfatto alquanto più il di lei linissimo gusto, e 
mi terrò ampiamente pago delle mie lunghe e 
nojose fatiche di lima, se tra i pochi di cui 
ambisco i suffragi, annovererò lo stimatissimo 
Sig. Cavaliere, di cui mi raffermo ec. (1) 

DI IPPOLITO PINDEMONTE (*) 

XXII. 

AL SIG. AB. SMERALDO BENELLl. 

(D' avviso) 

Verona, 25 giugno 1824. 

Sig. Abate Pregiatissimo. 

Mi vergogno di non averla ancor ringra- 
ziata del foglietto di Parma. Io partirò per 

(1) Dalla Biblioteca nazionale. 

(’) Nato a Verona nel 1753 fu uno dei piii chiari 
poeti d ’ Italia in quest' uUinU tempi. M. 1828. 
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Piacenza tra pochissimi giorni, e spero d’esservi 
il primo venerdì del mese venturo: ma questa 
volta prenderò la strada di Cremona, e quella 
di Parma al ritorno. Non creda ella però, ch’io 
voglia sturbare le sue disposizioni, perchè sarò 
in Parma avanti la metà d’ Agosto. Sento es- 
sere usciti in Piacenza molti versi pel nuovo 
vescovo e una Prosa di Pietro Giordani (1). Qui 
nulla di nuovo, senonchè uscirà quanto prima 
il primo tomo de’ Dialoghi del P. Cesari (^) so- 
pra Dante, al qual tomo due altri seguiteranno. 
Ella mi riverisca 1’ abate Colombo (3), e il 
Signor Pezzana (4), mi voglia bene, e mi creda 
qual sono sempre e con tutto l’animo ec. (3) 


(1) Per questa prosa 1’ autore fu esigliato dalla 
austriaca gelosia, essendo duchessa Maria Luigia, ve- 
dova di Napoleone I. 

(2) Antonio Cesari prete dell’oratorio di Verona, 
fu letterato e linguista di vaglia 

(3) Dotto prosatore. 

(4) Bibliotecario ed eruditissimo scrittore di cose 
parmensi. 

(5) Dalla Biblioteca nazionale. 
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DI VINCENZO MONTI (*) 

XXIII. 

AL SIG. AB. URBANO LAMPREDl 
(Di condoglianza) 

Pesaro, 30 laglio 1822 


Caro Lampredi. 

Feci già da Milano risposta alle affettuose 
tue condoglianze, e ti dissi che rotto ogn’indu- 
gio io partiva a far prova se la presenza del 
padre potea recare qualche consolazione al di- 
sperato dolore della povera mia figliuola. Non 
mi sono ingannato. Eccomi da cinque giorni 
nello sue braccia. Non v’ha parole che possano 
esprimere la commozione di questa infelice alla 
mia improvvisa comparsa, e l’ impetuoso fiume 
di lagrime in che ruppe il suo profondo dolore, 
che cupo e chiuso fino a quel punto l’avea già 
condotta a’ termini spaventosi. Ella ha deposto 
per amor mio il pensiero di gittar via la vita. 
Ma la sua salute stancata da tante pene mette 
ancor compassione. 

(*) Mobilissimo poeta e filosofo a tutti noto. 
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Le ho dimandato se ha ricevuta la lettera 
che m’ affermi d’ averle già scritto. E risposto 
che no, le mostrai l’altra tua a me diretta in 
Milano. Non potè leggere senza lagrime di te- 
nerezza il compianto di tutti i buoni Toscani 
sulla perdita del suo Giulio (1). E già le lettere 
di Caponi e di Nicolini a Madonna de L’AcIie 
aveano portata in Pesaro la stessa notizia con 
la nobile promessa che nell'Antologia di Firenze 
si sarebbe onorevolmente parlato di quell’ in- 
gegno divino, la cui perdita, per le lettere che 
da tutte le parti mi giungono è unanimamente 
stimata perdita nazionale. Queste spontanee te- 
stimonianze di concorde pubblica stima a primo 
tratto riaprono alla povera Costanza la piaga, 
perchè le fanno maggiormente sentire la gran- 
dezza del bene che ha perduto, ma passata 
questa prima considerazione m’ accorgo ch’elle 
spargono di grande dolcezza le sue ferite. Per- 
ciò duoimi che quella tua consolatoria non le 
sia pervenuta, e ti prego di significarmene la 
direzione, onde farne ricerca e ricuperarla. 
Intanto ella vuole eh’ io te ne ringrazi , e ti 
prega di porgere a Caponi a Nicolini e a Vale- 
riani questa stessa espressione della sua e mia 
gratitudine. 


(1) Perticavi celebre per i suoi studi filologici su 
Dante e gli autori del 300. 
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E di un’ altra grazia fa d’uopo che tu mi 
sia cortese. Il Marchese Trivulzio che grande- 
mente amava e stimava il raro intelletto che 
noi piangiamo, fa d’ ogni lato raccolta delle 
preziose sue lettere; ed io ho già deposte nelle 
sue mani tutte quelle eh’ io ne possedeva, e 
sono da cento. Datti adunque pensiero di spigo- 
lare per Toscana le molte o poche che ti ver- 
ranno a notizia, e inviarle direttamente al detto 
Marchese, ben certo che farai a quell’ esimio 
Cavaliere, e a Costanza, e a me stesso cosa gra- 
tissima. 

Il mio occhio si risente non poco della mor- 
dente aria marina di Pesaro. Ma tutto soffro di 
buona voglia per la sventurata Costanza, la cui 
salute è ancor lontana dall’ essere ristabilita, 
E nondimeno, giunto che sia da Roma il suo 
passaporto (cosi vogliono i nuovi regolamenti) 
io son fermo di allontanarla da luoghi per lei 
troppo pieni di dolorose rimembranze e portarla 
in braccio a sua madre. Il tempo, la ragione, 
le carezze de’ genitori, e l’assenza degli oggetti 
che più la feriscono, condurranno io spero a 
miglior riva la sua afflitta salute. Ti abbraccio 
di cuore, e sono sempre ec. (1) 


(1) Dalla Bibloteca nazionale. 


Digitized by Google 



SECOLO XIX. 


53 


DI COSTANZA MONTI PERTICARI («) 
XXIV. 

A GIOV. BATTA. NICCOLlNI 
(Di ringraziamanto) 

Pesaro, 27 giugno 1820 
Sig. Gentilissimo e Pregino Amico. 

Le rare cortesie di V. S. verso di me, e 
specialmente quest’ ultima dello spedirmi la 
desiderata effigie di Dante, dovrebbero essere 

(*) Diamo qui sotto il frammento di una lettara 
di y. Monti, nella quale con V affetto di padre anno- 
vera i pregi della sua cara figlia e ce ne fa cono- 
scere il carattere. 

(1) La mia Costanza dal punto che si mise sotto 
le leggi del Santo Imeneo diede un addio alla Geome- 
tria, ma prese partito più conveniente a! suo sesso. 
Ella si è data tutta alla bella lingua, alla quale tu 
sai che avea già posto il cuore fin da fanciulla notan- 
do tutti i bei modi che le venivano avanti nelle sue 
diverse letture, massimamente in quella d’ Annibai 
Caro.-Appresso ciò si è messa di serio proposito allo 
studio de' poeti, e fatto animo risoluto ha cominciato 
da Dante, e non l’ha deposto che dopo averselo fitto 
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riconosciute con altro che con parole: ma poi- 
ché non posso cogli effetti far chiara dimostra- 
zione dell’ animo, non le spiaccia accettare i 
miei ringraziamenti come un testimonio del- 
r obbligo che le ho. E creda eh’ io non sarò mai 
paga finch’ ella non mi presenti qualche occa- 
sione di attestarle più apertamente la memoria 
che tengo de’ suoi favori, e la divozione che a 
lei porto, siccome al migliore ornamento della 
Toscana. Nè mi disanima il mio poco valore: 

per cosi dire tutto nella memoria. Si che è venuto 
che non solo ha imparato a far versi, ma versi belli, 
e di stile si casto ed eletto che per Dio non si può 
ire più oltre in ciò che pertiene alla locuzione. E una 
splendida prova me n’ ha giù dato in due Canti in 
Ottave snW OìHgine della liosa: nei quali ben vede si 
il fare de' principianti che rubano da tutte le partì, 
ma ella ruba il meglio e sempre con giudizio. Nel eh e 
molto le giova l’ aver imparato il latino voltand o 
prima in buon Italiano Cornelio Nipote presso che 
tutto, eù ora dà dentro a tutto il potere. E se no n 
fosse che la Principessa di Galles che le ha posto 
grande amore la ^ uol seco a tutti i momenti, e 1 a 
distraggo da’ suoi studj diletti con molto suo ramma- 
rico, io non dubito che ella possa andare ben presto 
a collocarsi accanto ai primi poeti. K il farà se aliti 
perfezione dello stile ch'ella già possiede saprà aggiu- 
gnere la pienezza dei pensieri che viim dal sapere. 

Eccoti dunque le nuove della tua alunna ribelle 
alla Geometria. 
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perchè ove non giungerò colle forze, supplirò 
con la buona voglia, e colla diligenza. Attendo 
eh' ella si compiaccia significarmi il mio debito 
pel disegno ordinato: onde non abbia a rimpro- 
verare me stessa di essere stata troppo indi- 
screta nell’ usare tanta sua gentilezza. Scrissi, 
è già tempo, alla Signora Valeriani: ma temo 
la mia lettera smarrita per non averne avuto 
riscontro; forse ciò è accaduto per mia colpa ; 
perchè tenendo opinione che il nome di codesta 
amabile signora fosse Luigia, diressi quella let- 
tera a norma della mia credenza. La supplico 
dunque di scolparmi presso la medesima e di 
mantenermi nella sua buona grazia, come pure 
in quella del degno suo consorte, del Sig. No- 
vellucci, del Sig. Renzi, e di tutti codesti gen- 
tilissimi. Cosi si raddoppieranno le mie obbli- 
gazioni, e la mia gratitudine verso Y.S. Econ 
questo, porgendole i saluti di mio marito, a lei 
ra’offero e raccomando ec. (1). 


Jl ì Dalla Biblioteca nazionale. 
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DI ANTONIO CANOVA (*) 

XXV. 

AL SIG. RAFFAELLO MORGHEN (1) 
(Responsiva) 

Roma, 28 agosto 1812. 

Pregiatissimo mio Signore. 

Ho ricevuto la sua gentilissima dal Sig. 
Loli, che Ella con tanto amore mi raccomanda. 
Accolgo con sommo piacere le di Lei premure 
a favore del medesimo, e già fino da questo 
momento la autorizzo a valersi liberissimamen- 
te dell’ opera e del consiglio mio a suo van- 
taggio. Io non mancherò certo di buon volere 
verso di questo bravo e buon giovane, e sono 
sicuro che non vorrà lasciar inoperose, all’ oc- 

(*) Antonio Canova restauratore della scultura 
la seppe togliere al barocchismo de' suoi contempo- 
ranei c riunirla al puro e grandioso stile de' Greci; 
vero artista classico ricondusse V arte ai tipi anti' 
ehi e la spinse a grandiosa e splendida carriera. N. 
a Possango, il i novembre 1757 e M. a Venezia ai 
13 ottobre 1822. 

(1) Primo dei moderni incisori d' Europa- 
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casione, le mie sincere disposizioni a giovarlo, 
e provarli ancora quanto mi preme di fare a 
Lei cosa grata. 

Mi fa grande consolazione il sentire che da 
lei sieno approvate le stampe fatte incidere 
nelle mie opere. La sua opinione come profes- 
sore eccellente di questa arte, mi fa credere 
che sieno riuscite veramente di qualche merito, 
e n’ ho gran soddisfazione e contento. 

Io non le ho parlato più del mio ritratto, 
temendo eh’ Ella occupato in opere di massima 
importanza, non potesse più risovvenirsi, nè 
dilettarsi d’una si piccola, cosa e che non ha alcun 
diritto per meritarsi la di Lei attenzione, se 
non dal lato dell’amicizia tanto più che io du- 
bitava che ella si fosse esibito per gentilezza e 
per cortesia. Ma se intende assolutamente di 
far davvero, io la ubbidirò. Vede bene che 
costerà assai meno a me l’obbedienza, che a 
Lei 1’ opera. Manderei adunque il quadro per 
occasione opportuna, quando che sia, e quando 
ella perseveri nella costante determinazione di 
onorare coll’ ingegnoso suo bulino la stampa del 
mio ritratto. 

Le accompagno rispettosi saluti dell’Abate 
e la prego di credermi senza fine e fuori d’ogni 
complimento ec. (i) 

(lì Dalla Biblioteca nazionale- 
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XXVI. 

AL MEDESIMO 

CCommendizia) 

Roma, 23 giagno 1818 

Stimatissimo Signore. 

Questa mia verrà a Lei presentata dal Sig. 
Carlini, giovine Ariminese, che è dedicato al- 
r incisione in rame, nella quale sembra mani- 
festare una felice disposizione naturale, unita 
ad un caldissimo amore di studio, e alta brama 
di progressi, divenuta ormai la sola unica sua 
passione predominante. Come io gli voglio as- 
sai bene anche per le altre ottime sue qualità, 
procurai di essergli utile col raccomandarlo a 
qualche nostro bravo professore dell’ arte sua, 
il quale gentilmente lo ha diretto per quasi 
due anni ch’egli dimorò qui: ora intende recarsi 
in Firenze ali’ oggetto di perfezionarsi sotto la 
direzione e gli splendidi esempj di Lei, maestro 
sommo in quest’ arte portata a si alto grado di 
eccellenza dal suo impareggiabile bulino. - Ben- 
ché io sia certo che il detto giovine saprà, me- 
ritarsi la di lei protezione amorevole per il 
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talento e studio, e infaticabile diligenza sua, 
nullaostante non ho voluto mancare di usar 
per esso verso di Lei questo amichevole uffizio 
nella fiducia eh’ Ella voglia, anche in riguardo 
mio, essergli cortese donatore di qualche par- 
ticolar cura, che io riporrò a debito mio pro- 
prio. 

Profitto di tale occasione per riuova rie i sen- 
si di quella stima e rispetto con cui mi pro- 
testo ec. (1). 

DI GIACOMO SACCHETTI (*) 
XXVII. 

(Responsiva) 

AL PROF. GIACOMO GRAOBERG (2) 

Siena, 15 agosto 1805. 

Illiho. Sig. Sig. Proù. Colino. 

Ella mi crederà doppiamente contumace e 
per non aver ricevuta risposta da me alle sue 

(1) Della Bìbl. Nazionale. 

(*) Nato i7i Grimoli il 5 agosto i766, studiò nella 
Università di Siena, appartenne ai Tegei e fu prof, 
di logica e metafisica nella Università di Pisa. M. 3, 
marzo i840. 

(2) Dottissimo danese che coltivò sopratutto la 
Geografia ; parlava e scriveva in italiano a perfezione. 
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gentilissime lettere data e nel settembre del 
1802, e nello scorso luglio. In quanto alla pri- 
ma io credo di aver risposto, perchè ero nella 
ferma costante persuasione di non esser con lei 
debitore di risposta. In quanto alla seconda, 
attribuisco la tardanza ad un mio viaggio fatto 
a Firenze, non a mia volontà. Il mio piacere é 
stato grande nel leggere i pregiati di lei carat- 
teri e le sue nuove; e più grande sarebbe stato 
se Ella fosse stata in grado di continuare il 
suo interessante Giornale. Disgrazia di tempi, 
e disgrazia degl’ italiani, che ancora non pren- 
dono gusto in questo ramo cosi interessante 
della Scienza Sociale. 

Atteso il mio soggiorno in Pisa nel corso 
dell’anno accademico, ivi tengo i tomi de’ suoi 
annalij^nè ho ben presente il numero de’ tomi 
ricevuti, ma mi pare che arrivi a quattro. 

Io mi sono dato e mi do tutte le premure 
non solo presso questo Sig. Rossi quanto pres- 
so altre persone per raccomàndare la sua Opera, 
ma io temo di un .poco fortunato esito delle 
mie premure. 

Ho fatto inserire L’ avviso che mi favori, 
nella Gazzetta Toscana e universale, che si 
stampa in Firenze. 

Degli annali non ne sono sortiti altri nu- 
meri in nome dell’ Accademia Italiana; ma sono 
esciti in luce otto tomi del magazzino di lelle- 
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ratura, scienze, e arti, opere di accademici Ita- 
liani; ed una copia l’ho fatta destinare per lei 
come cooperatore. Ella può dare riscontro o a 
me o al Sig. Terzianì in Firenze della ricevuta. 

In replica alla sua seconda lettera, ancora 
non ho ricevuto gli ullimi quiderni de’ suoi an- 
nali che mi accenna, subito che gli avrò rice- 
vuti mi farò un dovere di avvisarla. 

Se ella fosse in grado di darmi notizie di 
un caro giovine mio amico Sig. Federigo Kuroxg 
mi farebbe un piacere estremo. Io ne manco da 
molto tempo. Egli mi aveva data speranza di 
venire a ritrovarmi, nè so cosa pensare della 
di lui tardanza. 

Io intanto profitto di questa felice occasione 
per confermarle i sentimenti di vera stima e 
rispetto, co’ quali mi protesto: (1) 


(2) Dal cav. P. Fanfani. 


1 
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XXVIII. 

( 1 ) 


Pisa, 5 aprile 1830 


Pregiatissimo Amico. 

Una dichiarazione in principio , onde non 
trascuratezza sia da voi riputata quella, che 
per parte mia è stata impossibilità. Per ritor- 
nare in Firenze procurai di rendervi la visita 
secondo l’ indirizzo da voi favoritomi in un Bi- 
glietto di visita, ma per quante diligenze io 
facessi a tutte le abitazioni del Borgo S. Croce, 
ove abitavi ancora in antico, non mi riusci di 
trovarvi. Venuto a Pisa venni in cognizione di 
una cosa, che (pare incredibile) io ignorava: 
cioè che in Firenze vi sono due Borghi S. Croce-, 
abbiatemi per iscusato di qu.esto errore. Sup- 
plisco colla presente, alla vVsita. 

Vi mando la Patente pel Sig. S. Rafn trop- 
po ritardata per la rista mpa. Ho ricevuto dal 
medesimo per la via di Livorno alcuni opuscoli. 
Io vi compiego due libretti, e tre fogli volanti, 
che io non intendo^ Se vi compiaceste di farli 

(1) Manca 1' in<J irizzo. 
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tradurre, mi fareste cosa grata e vi rimborserei 
la spesa, che potesse occorrere. 

Le produzioni destinate da questo Signore 
per l’ateneo, per l’Accademia Valdarnese (1), e 
per rAccademia de’ Tegei (2) di Siena potreste 
mandarle a me per mezzo del Professor Rosi- 
ni (3) che si trattiene in Firenze fino alla me- 
tà del corrente mese. Per l’Accademia Etrusca 
di Cortona (4) ho scritto ad un amico in quella 
città, da cui non ho avuto ancora riscontro, che 
vi darò subito che mi avrà risposto. In occa- 
sione della trasmissione di questi opuscoli pro- 
curerò la corrispondenza da voi richiesta, e 
l’aggregazione a detta Società. 

I Signori Rosenstein, Walstrón, Valterstedt 
aggregati nel 1809 all’ ateneo vivono ancorai 

(1) L’accademia Valdarnese che ha sede in Mon- 
tevarchi fu istituita da Poggio Bracciolini di Terra- 
nova; oltre ad una biblioteca ha una ricchissima col- 
lezione di ossa fossili. 

(2) 1/ accademia dei Tegei di Siena fu dapprima 
letteraria, si occupò poi di storia patria e fu delle 
prime a coltivare le scenze tecniche, istituendo un 
insegnamento. Oggi non si è adunata da qualche anno. 

(3) Fu prof, di belle lettere nella Università di 
Pisa. Scrisse molte opere letterarie e una Storia della 
pittura italiana. 

(4) Rinomata per gli studi etruschi; possiede una 
libreria ed un museo. 


5 
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Gradisco occasioni per contestarvi gli atte- 
stati dell’ amicizia co’ quali mi confermo per 
sempre. (1) 

DI GIUSEPPE MICALI. (*) 

XXIX. 

A GRAOBERG DI HEMSÒ 
(Di rtngraziamenloj 

Firenzei 6 novembre 1810. 

Amico e Padrone stimatissimo. 

Io debbo renderle molte grazie per la gen- 
tilissima sua lettera de’ 27 dello scorso, e più 
per l’interesse amorevole eh’ Ella mi dimostra 
in termini tanto indulgenti e parziali. L’appro- 
vazione di quei pochi virtuosi che le somigliano 
è il solo e vero premio eh’ io posso ragionevol- 
mente ambire; e poiché Ella mi accerta di aver 


(1) Dal cav. P. Fanfani. 

(*) Giuseppe MicaU con mólto studio consax^'ossi 
alla Archeologia e alla Storia degli antichi popoli: 
N. in Livorno i767 M. i844. 
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meritata la sua, sono di me più contento. Aven- 
do Ella una si estesa corrispondenza lettara- 
ria tanto in Italia che fuori, le sarò sempre 
tenuto di dar notizie della mia opera agli 
amici suoi ; nè meno riconoscente le sono per 
r articolo eh’ Ella farà inserire in cotesta gaz- 
zetta (I); e ciò la prego di fare al più presto 
poiché quel foglio circola più di qualunque 
altro Italiano, ed il momento è opportuno an- 
che per altre ragioni. 

Io la ringrazio fra.ttanto delle congratula- 
zioni eh’ Ella mi fà, sebbene la cosa dipenda 
affatto dall’ applicazione sovrana, specialmente 
dopo che r Areopago ha si poco appagato il 
giudizio del pubblico, dando sfogo a misere 
passioni. Ma questo argomento fa duopo riser- 
varlo a tempo ed a circostanze opportune. 

Ho scritto al segretario della società Co- 
lombaria per ricevere la di lei patente e tra- 
smettergliela prontamente, ma non m’è riuscito 
averlo finora, ne’ tampoco ho potuto vedere il 
Sig. secretarlo Rivani per interrogarlo in suo 
nome. L’ una e 1’ altra commissione sarà da me 
puntualmente eseguita, e cosi la prego di non 
mi privare del piacere di servirla in ogni sua 
occorrenza. Gradirò molto di ricevere dalle sue 
mani un esemplare de’ suoi annali di Geografia 

(1) Di Genova. 
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e di statistica , ed in contraccambio la prego 
gradire un esemplare della mia opera (2), giac- 
ché non saprei come meglio dimostrarle i sen- 
timenti di stima e di gratitudine che le prefesso. 
Se ella non dispone altrimenti lo consegnerò 
tosto alla degnissima suo Signora Cognata per 
farglielo cautamente pervenire. 

A cotesto Frugoni mandai soltanto quattro 
copie della mia opera solo per farla conoscere 
più facilmente. Se Ella crede che se ne possa 
smaltire costi un maggior numero di copie po- 
trò tosto mandarle allo stesso Frugoni, o pure 
a V- S.qualora Ella avesse mezzi per farlo, o si 
degnasse incaricarsene con quello zelo con cui 
Ella può trattare gl’ interessi de’ suoi amici. 
Mi rimetto su ciò à quanto vorrà significarmi, 
mentre coi sensi della più verace ed inaltera- 
bile stima ho l’ onore di essere ec. (3). 


(2) V Italia avanti il dominio dei Romani ; data 
in luce la prima volta nel 1810. Dopo venti anni di 
continui studi il Micali rifece quest’ opera e la pub- 
blicò sotto il titolo di Storia degli antichi popoli 
d’ Italia. 

(3) Dal Cav. P. Pantani. 
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XXX. 

AL MEDESIMO 
CDi rammarico^) 

Firenze, 12 novembre 1810. 

Amico e Padrone pregiatissimo. 

]Son mi fanno specie le brighe toscane e 
pisane di cui V. S. mi parla nella sua cortesis- 
sima lettera, poiché ben altre e più vergognose 
e più vili se ne fanno qui per effetto di misera 
invidia. Io di ciò non voglio nè debbo curarmi, 
ed avrei oltremodo gradito eh’ Ella mostrasse 
eguale indifferenza; nè voglio tacerle che mi 
duole assai che abbia scritte su di ciò al Sig. 
Lambert, mentre potrebbe credersi eh’ io avessi 
provocato o desideralo quella pubblicazione, 
quando la verità è che nulla mi preme e che 
anzi ebbi gran rammarico che si parlasse, non 
so come, del premio in cotesta gazzetta. Io cre- 
devo che ciò fosse un effetto di poetica vanità, 
tanto più indiscreta in quanto che solo S.M. (1) 
può conferire il premio, e che la commissione 
non aveva altro incarico se non di proporre, e 
per questa ragione appunto è vero che la cosa 


(1) Napoleone I. 
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dispiacque anco in Corte, come sono dispiaciute 
altre moltissime cose che fanno gran vergogna. 
Sono perciò dolentissimo che il suo zelo l’abbia 
fatto trascorrere tanto di scrivere al P. Lam- 
bert per farsi autorizzare a inserire 1’ articolo 
nella gazzetta, poiché sembra cosi manifesto che 
vengano da me quelle premure, e potrebbe 
anco sospettarsi che io avessi vociferato l’affare 
del premio, o che si fosse divolgato per amici- 
zia, 0 per farm.i onore; cose tutte che toccano 
più 0 meno la mia delicatezza, e possono farmi 
passare per vanitoso , se non per indiscreto. 
Quando Ella mi scrisse di voler fare inserire 
un articolo in cotesta gazzetta, in non pensavo 
mai eh’ Ella volesse parlare del premio; che se 
lo avessi potuto immaginare lo avrei anco 
espressamente vietato. La prego perciò di so- 
spendere ogni ulteriore passo; e cosi vuole anco 
la ragione e il dovere finché non sia nota la 
mente di S. M. solo e legittimo dispensatore di 
quelle ricompense. Il solo favore che le diman- 
do è di farmi sapere esattamente quello che le 
avrà risposto il P. Lambert, benché sia certo 
eh’ egli pure disapprovi quella pubblicazione. 
Per oggi non mi estendo di più, ma la prego 
di credermi coi sensi della più verace stima e 
riconoscenza ec. (2). 

(2) Dal medesimo. 
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DI GIROLAMO AMATI (*) 

XXXI. 

AL CAV. SEBASTIANO CIAMPI 
CMisla) 

Roma, 26 decembre 1824 
Sig.’’® cav. proùe ed amico veneratmo. 

Ella mi ha fatto un vero piacere, col rivol- 
germi i suoi caratteri, e suscitarmi all’amicizia 
sua per me sempre carissima. Sonomi testimoni 
gli amici tutti, quanto abbia desiderato di ri- 
vederla in Roma, e con quanto dolore sia rimasto 
privo finora di tal consolazione. 

L’assunto che dice di aver preso, mi sem- 
bra molto arduo e pericoloso. I grandi e buoni 
studj, una volta italiani per eccellenza, ora 
giacciono negletti ed anzi proscritti, ed in Roma 
particolarmente. La forza con cui vi si attende 
ne’ paesi acattolici, fa che qui si stia in somma 
guardia e rigore contro i capaci di essi, che 

(*) Dottissimo filologo N. in Savignano di Roma- 
gna il i3 giugno 1768. M. 15 aprile 1834. 
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però non mancano affatto. All’ università della 
Sapienza è professore di lingua ebraica il Sig. 
Ab.® Andrea Molza, bravo e modesto giovane, 
che quest’ anno supplisce anche per gli elementi 
di Siro-caldaico. Prof, di arabo è il Sig.® Ab.® 
Lanci, uomo pieno di fuoco e di talento. Mag- 
giore maestro nelle principali lingue orientali, 
e persino nel difficilissimo rabbinico, è il Sig.® 
Emiliano Sarti, che attenderebbe ad istruire 
con profitto e speditezza qualsivoglia allievo. Il 
corso ed il metodo della università pende an- 
cora avanti la Congregazione de’ Cardinali. 

Della biblioteca vaticana non si parla più, do- 
po che le maravigliose operazioni di monsig. Maj 
l’hanno occupata tutta quanta irremissibilmente. 
Mi fanno ridere alcuni letteràtoni di Europa, i 
quali pensano ancora a me. Io sono, morto, ri- 
stretto, e confinato in qualche prudente articolo 
di giornale. Guai a me, se facessi altrimenti! 

Il prof. Gerhard mi portò il di Lei opuscolo 
sulla lingua etruscaj o ne la ringrazio tanto. 
Amerei di vedere piuttosto il suo Turpino, e 
l’altra pubblicazione sulle Crociate: che l’amo- 
re e lo studio de’ nostri trovatori non è ancora 
estinto in me. Se l’ importo non è gravoso per 
un povero, qual sono, me ne faccia pervenire 
una copia, diretta per esempio al Sig. Don Pietro 
Odascalchi, direttore del nostro giornale. 

Se Ella viene a Koma, staremo in buona 


Digilized by Google 



SECOLO XIX. 73 

\ 

ed allegra società, come prima. Frattanto mi 
conservi la sua grazia, e mi creda costante - 
mente ec. (1) 

DI PIETRO GIORDANI («) 

XXXII. 

AD ANTONIO DALCÒ 
(Di ringraziamento) 

Firenze, 17 maggio 1827. 

Mio Caro Signore. 

Tocca a me il ringraziare, e molto; e lo fo 
di tutto cuore. Ella ha ecceduto di bontà e di 
cortesia verso di me. Il nome di quell’ uomo 
sommo, il pregio del lavoro (che sento lodare 
dagl’ intelligenti) non potevano ricevere alcun 
vantaggio dal nome mio: se nonché sarà anche 
lodata la sua benevolenza generosa verso un 
italiano di mediocre fama e di nessuna fortuna, 

(1) Dalla biblioteca nazionale. 

(*) Il Giordani rilevò la letteratura dalla nullità 
ove era caduta e fu uno dei nostri più facili e fecon- 
di scrittori N. 1781. M. 1848. 
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ma di manifesto (benché inutile) zelo per ogni 
ben deir Italia. Non creda mia negligenza il 
cosi tardo rispondere alla sua carissima lettera 
del 16 Aprile; perch’ ella non giunse qua se 
non r altro di, mentr’ ero lontano dalla città. 
Io non so come esprimerle quanto obbligo e 
quanta riconoscenza le sento per questa bontà 
veramente grande, per la quale ha voluto ono- 
rarmi pubblicamente, regalarmi si largamente, 
e scrivermi troppo cortesemente. Io non posso 
altro se non che andar predicando eh’ ella ha 
un cuor eccellente perchè della sua abilità 
nell’arte parlari da se stessi i suoi lavori. Ella 
dunque mi accetti per amico de’ più obbligati, 
ed affezionati che dar si possano, e si contenti 
che io l’ami di vero cuore; benché l’ amor mio, 
(che io do a pochi e solamente ai buoni), non 
possa dimostrarsi con effetti valevoli. Mi tenga 
raccomandato ai carissimi Signori Toschi ed 
Isac; mi saluti caramente il mio Don Carlo; e 
vorrei eh’ ella potesse vedere con quanto affetto 
le desidera ed augura ogni bene il suo perpe- 
tuamente. 
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DI GIUSEPPE ACERBI («) 

XXXIII 

AL SIG. CAN. SEBASTIANO CIAMPI. 

(Di domanda) 

13 giugno 1823. 

Eruditmo. Sig. Canonico. 

M'é giunta qui per la via di Milano la pre- 
giatissima sua del tre corrente dalla quale scorgo 
eh’ Ella è in Firenze, che non si è dimenticata 
di me, e che non ha in complesso disapprovato 
l’articolo nel suo ’l’urpino. 

Il Sig. Carpani da Vienna m’ annunciò già 
da un anno eh’ Ella abbandonava la Pollonia 
e che sarebbe passata da Milano. Il non averla 
veduta e il non aver più direttamente nuove 
di V. S. m’ avea fatto nascere il sospetto che 
fosse nato qualche raffreddamento di consuetu- 
dine fra noi. Niente più facile per chi è alla 
testa di un giornale critico-letterario di perdere 

(•) Illustre e dotto viaggiatore N. a Castel-Goffredo 
il 3 maggio 1774 e M. il 25 agosto 1846. 
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or questo or quell’ amico senz’ avvedersene, e 
senza conoscerne il motivo. Mi congratulo ora 
di vedere eh’ Ella mi onora di nuovo della sua 
corrispondenza e non ho difficoltà veruna a 
pubblicare quella parte della sua lettera che 
riguarda le difese del suo Turpino. 

Godo eh’ Ella sia occupata a completare la 
traduzione degli opuscoli di Plutarco lasciata 
imperfetta dall’ Adriani, ed ho per inteso che 
il Sonzogno stampi nella Collana greca la tra- 
duzione del Pausania fatta da V. S. Noi non 
abbiamo ancor parlato di proposito di questa 
Collana del Sonzogno. Il motivo si è che non 
abbiamo in Milano un grecista abbastanza sicuro 
che voglia o possa occuparsene. Un articolo che 
passasse a rassegna le traduzioni fin qui pub- 
blicate in quella edizione sarebbe un lavoro che 
forse nessuno farebbe meglio di Lei, e che ot- 
tenuto dalla sua cortesia mi sarebbe prezio.so. 
Vorrei che fosse senza umani rispetti, dicendo 
la verità sempre e non perdonandola ad alcuno. 
Questo è il mio sistema. Volendo Ella rimaner 
celato, le prometto del secreto; ma vorrei che 
le critiche avessero sempre compagne le prove 
e si riportassero o nel testo o nelle note gli 
esempi. 

Scrivendomi su ciò abbia la bontà di diri- 
germi le sue lettere a Mantova per Castel- Gof- 
fredo perchè egli è qui alla campagna eh’ io 
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meglio e con maggior agio attendo alla Biblio- 
teca. Qui tutte le ore son mie; in Città bisogna 
indispensabilmente donarne molte ai convenevoli 
e ad ascoltar gl’ importuni. Se Ella passasse da 
queste parti diverga dal suo cammino per ono- 
rarmi di una sua visita. Ho avuto qui non è 
molto il Cav. Bossi, ed ho sempre qualche amico. 
Ella troverà in questa mia villa una raccolta 
di frutti e di viti forse unica in Italia. Creda 
intanto alle assicurazioni della sincera mia stima 
colla quale mi pregio di essere ec. (l) 

DI GIOVÀN BATISTA BALDELLl (’*) 
XXXIV. 

AL SIG. GRABERG DE HEMSO’ 

(Di domanda) 

Firenze, 21 luglio 1815. 

Chiarissimo Signore. 

Ella si è compiaciuta favorirmi con tanta 
gentilezza col suo compitissimo foglio degli 11 

(1) Dalla biblioteca Nazionale. 

(') Si devono al Baìdelli nato in Cortona nel 1766, 
un lungo e bello studio sulla vita del Boccaccio, gli 
studi del Petrarca, il Milione, il Marco Pòlo di cui 
parla qui e la sua opera capitale delle Relazioni 
dell’ Europa coll’ Asia. M. 1831. 
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del corrente che mi dà animo a rinnuovarle 
r incomodo per profittare de’ suoi lumi, intor- 
no al mio diletto argomento qual’ è quello del- 
l’illustrazione dei Viaggi di Marco Polo. 

Mi é nota la medesima edizione di viaggi 
del Polo del 160:2 contenente la notizia interes- 
sante che mi trasmette sulla quale credo tut- 
tavia che non siavi da fidarsi pienamente essendo 
in allora troppo noto strattagemma di dare 
dell’importanza all’edizione con un avviso al 
lettore. 

Quanto al dubbio mio che la prima rela- 
zione fosse dettata in Provenzale o in France- 
se (1) tal dubbio mi è nato dal vederla tradotta 
in Toscano innanzi il 1305; perchè anteriore a 
detta epoca è la copia che darò in luce (2); dal 
vederla tradotta in Latino da Fra Pipino Bolo- 
gnese, e dal sentire nella lezione volgare un non 
so che di Provenzale e di francese nella dici- 
tura 0 nelle voci. Mi fa poi alcuna difficoltà 
che in Genova ei la dettasse in Veneziano es- 
sendo che non doveva intendersi bene quel dia- 
letto in quest’ ultima città, ma sento che la 
mia opinione merita un severo esame. 

(1) Oggi si può dir fuori di dubbio, che Marco Po- 
lo dettasse in francese. 

(2) Intende del codice Magliabecchiano del quale 
si valse e che mise in sospetto esser versione del 
francese. 
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Gradirei poi eh’ Ella si compiacesse di man- 
darmi i titoli delle opere di Sprengele di Gjenner 
note a me solo di nome mentre conosco le altre, e 
molto tenuto le sarei d’ indicarmi se queste 
opere si trovino in Genova. Molto mi farà gra- 
zia se m’ indicherà in qual opera si dia notizia 
della versione francese (3) del Polo esistente 
nella Biblioteca di Berna che ho veduta citata 
soltanto nella storia Generale de’ viaggi. Quanto 
al manoscritto Berolinese di cui fa menzione il 
Mieller esso più non esiste come ne vengo as- 
sicurato da uno che ò stato impiegato in quella 
Biblioteca. 

Scusi se ricorro a Lei per ischiarire la mia 
ignoranza, e se profitto di questo riscontro per 
testificarle il mio rincrescimento di vederla al- 
lontanarsi dall’ Italia, riguardandola per le sue 
opere come uno de’ nostri ornamenti, ed è un 
raro esempio che uno straniero per quanto cul- 
to possa meglio di tanti nostri scrittori figu- 
rare fra loro. 

Scusi nuovamente l’ incomodo e mi creda 
quale pieno di ossequio e di ammirazione ho 
l’onore di confermarmi ec. 


(3) Per ciò che dice intorno a questi MSS. vedi 
r edizione di M. P. per Lemonier 1863 curata da 
Adolfo Bartali. 
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FRANCESCO DEL FURIA. («) 
XXXV. 

SIG. CONTE CAV. DOTT. JACOPO 
(ResponsivaJ 

Dì Libreria, li 31 luglio 1843 

Illriio. e Chmo. Signore. 

Ricevuta appena la pregiatissima sua del 
cadente, mi sono dato ogni premura per 
soddisfare alle brame de’ suoi dotti amici di 
Rovigo, intorno alle notizie di Giovanni Zorzi 
o Giorgi, che dicesi essere stato qui in Firenze 
maestro di Cappella, verso la metà del Secolo 
XVII; ma per quanto studio siasi da me im- 
piegato in tale ricerca non mi è stato possibile 
di ritrovare sopra di esso memoria alcuna nei 
molti libri che ho consultati. (*) 


(*) Nato a Pratovecchio il 28 Decemòre 1777 e 
M- nell' ottobre del 1856 fu letterato e dottissimo bi- 
bliografo. Fu bibliotecario della Laurenziana e Ma- 
rucelliana. 
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Neppure di Giov. Tommaso Minadaus o Mi- 
nadoo trovo fatto menzione nelle diverse Ricor- 
danze e Cronache si edite come inedite da me 
esaminate. Osservo però che il Papadopolì a 
pag. 345 T. 1.® della sua Storia dell’Università 
di Padova, la quale sarà notissima ai dotti suoi 
Amici, lo dice morto in Firenze il di 29 Maggio 
del I61f), vale adire assai prima del Granduca 
Cosimo II. Oltreacciò nell’ annoverare le Opere 
da esso date alla luce ne tralascia parecchie, 
come per esempio quella che ha per titolo - De 
Arthritide liber unus PcUavii - 1602 4.® e l’altra 
intitolata Philodicus, sive de Plisana \eiusque 
cremore. — Il più esteso Catalogo però de’ suoi 
scritti si ha nella Biblioteca Medica di Martino 
Lipenio Francfort. ad Moenum 1679./ol. i titoli 
de’ quali si troveranno facilmente, consultandosi 
r Indice de’ Nomi degli Autori, che è posto in 
fine. Trovo anche che il Targioni, nel Tomo 
primo pag. 12 degli Aggrandimenti delle Scienze 
Fisiche in Toscana, cita un Diario di Corte, te- 
nuto da Cesare Tinghi, uomo, com’egli dice, 
piuttosto idiota, ma sincero, che fu Ajutante di 
Camera del G. D. Ferdinando I. Potrebbe darsi 
che in esso Diario fosse registrata alcuna noti- 
zia del Medico Minadaus; ma egli non indica in 
qual Biblioteca, o appresso chi questo Diario si 
ritrovasse. Chi avesse tempo e comodità di scor- 
rere ancora i XVII. volumi in fol. delle Me- 

6 
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morie Fiorentine di Francesco Sellimanni, che 
trovansi niss. nell’ Archivio della Segreteria 
Vecchia, come si ha dal Moreni, Bibliografia 
Storica Ragionala della Toscana, potrebbe darsi 
che si abbattesse in qualche cosa relativa alla 
lunga malattia di Cosimo II.® ed al predetto 
Medico che lo curò. Spiacemi che più estese 
notizie non possa accennarle: mi è però cosa 
gratissima, che questa circostanza mi porga il 
mezzo di potermi confermare, quale con ogni 
riverenza ed ossequio mi do 1’ onore di esse- 
re ec. (1) 

XXXVI. 

AL SIG. PIETRO FANFANI 
( Di congratulazionej 
Dì campagna, li 2 novembre 1848 
Pregiatissimo Signore. 

Non so dimostrarle con parole, quanto sia 
stato grande il mio piacere nel sentire dalla 
gratissima sua, che finalmente Ella è ritornata 
in patria, dopo la prigionia cui sventuratamente 
soggiacque. Era questo ritorno un desiderio vi- 
vissimo de’ suoi amici non solo, ma si ancora 

(1) Dal cav. P. Fanfani. 
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di tutti quellij che conoscendo i suoi meriti si 
pregiano di averla in quella estimazione, che 
per tutti i titoli è a Lei dovuta. Riceva adun- 
que le mie congratulazioni pel suo ritorno, e 
posti in oblio i mali sofferti nella lunga cattività, 
si rivolga di nuovo a quegli studii, che furono 
per bella ed onorata cagione interrotti, e ri- 
prenda con alacrità, come Ella ha già risoluto 
di fare, le sue solite occupazioni a prò delle 
lettere, le quali, io ne son certo, siccome furo- 
no per l’ innanzi la sua delizia, le saranno an- 
che adesso, e in avvenire, di alleviamento e 
ristoro a molti disagi, che l’avranno pur troppo 
accompagnata. Ma ecco, che l’animo mio mentre 
prova diletto nel porgerle parole di conforto, 
ne viene per altra parte addolorato com' Ella 
si trovi alquanto angustiata da circostanze in- 
felici, od esposta ai danni di avversa fortuna. 
Ciò mi rincresce tanto, e poi tanto, che nulla 
più. Ma che perciò ? Non si perda di coraggio, 
non disperi; che anzi confidi, perocché si cam- 
bierà la sua sorte, e non sarà difficile, che una 
qualche buona occasione si presenti da render 
paghi e contenti i suoi desiderj. Questo Le au- 
guro, e questo bramo le avvenga con tutto il 
cuore. 

Poiché per sua cortesia Ella mi domanda 
quali sieno lo mie nuove. Le dirò che quanto 
a salute io sto bene assai, considerata 1' età in 
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cui mi trovo ; ma quanto a’ miei studj, sono 
essi quasi tutti rivolti all’Accademia. La nuova 
compilazione del vocabolario è opera, com’ Ella 
sa, di tanta difTlcoltà, di tanta importanza, e 
di si vasta mole, che poco tempo ne lascia li- 
bero per altri lavori. Presto uscirà il quinto 
fascicolo. Le Osservazioni Critiche, che Ella mi 
accenna di avere incominciate su quattro già 
pubblicati, saranno all’ Accademia, io non ne 
dubito, grate ed accette; poiché ogni discreta 
ed assennata persona sa bene, che in Opere di 
tal natura, ancorché si adoperi ogni diligenza 
ed accuratezza possibile , non é però sempre 
dato giugnere al sommo della perfezione, e può 
ben altri con nuove cure e nuovi studj, ren- 
derle certamente migliori. Io leggerò con pia- 
cere queste sue Osservazioni tostoché verranno 
alla luce ; ma (|uanto all’ onore, che Ella ha 
intenzione di farmi con voler me per suo giudice 
in esse. La prego a dispensarmene, perchè trop- 
po diffido, e con ragione, di poter corrispondere 
alle sue brame, attesele moltissime occupazio- 
ni che mi circondano. E poiché son venuto a 
parlar di cose relative all’ Accademia, debbo 
renderla intesa, che attualmente io non sono 
più Arciconsolo, perchè l’ ufficio dell’ arciconso- 
lato, a tenore del nostro statuto accademico, 
non dura che un anno. Può tuttavia l’Accade- 
mico che lo esercita esser confermato per altri 
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due, dopo i quali havvi divieto di conferma. 
Terminato essendo fino dal mese di marzo il 
mio triennio, venne eletto a nuovo Arciconsolo 
il Cav. Vincenzio Antinori, Direttore di questo 
Museo di Storia Naturale. Ma egli è ormai 
tempo che io le tolga la noia di questa lettera, 
pregandola ad avermi per iscusato, e tener per 
certo, che io non cesserò mai di avere in gran- 
dissima stima e Lei e le cose sue, mentre con 
tutto l’affelto mi confermo ec. 

P. S. Appena sarò tornato in Firenze farò 
presenti al Sig. Valeriani i suoi saluti ec. 

DI GIOVANNI GHERARDINl (*) 
XXXVII. 

AL MEDESIMO 
( Responsiva ) 

Milano, il 12 ottobre 1849 


Egregio signore. 

La pregiatissima sua in data del 10 set- 
tembre p. p. non mi fu recata prima di ieri ; 


(*) Celebre filologo e vocabolarista, [1778-Ì859). 
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laddove il dono delle sue osservazioni 1’ ebbi 
il 3 del corrente. A questa nostra posta si è 
appiccato un poco di quello scompiglio onde ve- 
diamo capovolte più altre cose di maggiore im- 
portanza. Di esse Osservazioni le rendo molte 
grazie; ma io non me le aspettava dopo avere 
scritto al Dal Rio che un amico me ne aveva 
accommodato. Benché da’ miei occhi io m’abbia 
al presente cattivo servigio, ho letto i suoi ra- 
gionamenti, e vi ho trovato del buono, del vero, 
del giusto. Ma (-la prego di perdonarmi) quelle 
sue tante salamelecche ( I) alla Crusca mi avreb- 
bero fatto ridere, se rider si potesse in questi 
tempi. Or da quelle salamelecche tirate giù fino 
a terra che ha ella guadagnato?... Ella stessa 
me lo annunzia. Lisciar la coda al diavolo, ho 
sempre sentito a dire che è atto pericoloso. — 
La burla da lei fatta al Sig. Marcantonio (2) 
è molto galante; ma io mi penso che il sig. Mar- 
cantonio la si avrà legata al dito. Pur quel 
poco d’ incenso nella dedica premessa alle Os- 
servazioni lo dovrebbe avere alquanto placato. 
E pare che placato 1’ abbia in effetto, giacché 

(1) Furono, forse, tentativi di conciliazione fatte 
pi-o bona pacis; ma i cruscanti di que’ tempi non ave- 
vano sentimenti di pace. 

(2) Marcantonio Parenti del quale riportiamo al- 
cune lettere. 
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so di buon luogo essere egli stato contento di 
accudire alla stampa di dette Osservazioni ; se 
non che un’ residuo di stizza gli fece velo agli 
occhi; onde vi lasciò scorrere a car. 13, lin. 4, 
dal fine • la ragione lessigrajica voleva ec. ». in 
luogo di “ la ragione lessicografica voleva » co- 
me son certo eh’ ella avrà dettato. Ella mi di- 
manda eh’ io la chiarisca de’ casi e de’ segna- 
casi. Che potrei dirle dopo quel che già dissi e 
ridissi ne’ miei libercoli? Onde soltanto aggiun- 
gerò d’ abondanza che se dalle Grammatiche 
de’ Francesi sono oggimai del tutto sbandite 
quelle denominazioni, io non vedo il perchè 
sbandir non si possano dalle Grammatiche no- 
stre. Del rimanente, queste minuzie apparten- 
gono alla filosofia della lingua: i Grammatisti, 
quelli specialmente che devono a un tempo in- 
segnare a’ fanciulli italiano e latino, possono a 
loro bell’ agio andar tuttavia per l’ orme dei 
vecchi precettori. — Ella continui a dare saggi 
della sua dottrina, e si faccia beffe di chi affila 
i temperini, com’ella dice, per correrle addosso: 
que’ temperini, mi creda, non hanno punta, 
nè taglio. 

Con perfetta stima me le rassegno ec. 
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DI G. P. VIEUSSEUX (*) 
XXXVllI. 

AL SENATORE CAV. AUGUSTO DE’ GORI 
CDi ragguaglio) 


Mercoledì, 


A. C. 

Sono stato trattenuto a Varramista più 
eh’ io non credeva ma la mia scampagnata non 
è stata tutto piacere. Io voleva fare una visita 
al mio antico Amico Montanelli e non sono ar- 
rivato a Fucecchio che per piangere sulla sua 
spoglia mortale ! e sincere sono state le mie 
lagrime, che sebbene non si andasse d’accordo 
in politica, io lo amava; ed ei lo meritava pel 
suo ingegno e per i suoi modi affettuosi e con- 
ciliativi, Del resto il dolore e la costernazione 


(*) G. P. Vieusseux con il giornale V knioìogiA da 
lui fondato e mantenuto dette mirabili eccitazioni ai 
buoni studi. Fu ancora fondatore dell'Archivio storico 
N. in Nizza 1770. M. in Firenze 1833. 
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dei suoi concittadini ne sono la prova manife- 
sta. A Fucecchio trovai tutte le botteghe soc- 
chiuse e tutti quelli con cui parlai manifesta- 
rono un immenso dolore; e mi dissero che il 
paese aveva perduto un benefattore. C'erto, 
quando la morte di un uomo è cagione di tanto 
dolore nel proprio suo paese, bisogna dire che 
queir uomo aveva delle grandi qualità. Mi so- 
no trattenuto un’ ora in mezzo alla desolata 
famiglia. Montanelli entrava nel 51.° anno; egli 
è stato ammazzato dalla migliare. Il Municipio 
avanza una petizione al parlamento perch’egli 
po.ssa venire sepolto nel Campo Santo Pisano. ' 
Vengo al D. G. Vassie. Eccovi le commen- 
datizie che vi ho promesso. Di Henri Martin 
non ho l’ indirizzo — converrà informarvene dal 
libraio che ha stampato la sua opera; sono tanti 
di quel casato. Mi rincresce di non rivedervi 
prima della vostra partenza; a voce aggiunge- 
rei molte cose. Oggi mi manca il tempo. 

Addio, credete ec. (1) 


(1) Dal Cav. ?en Augusto De Cori. 
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DI BARTOLOMMEO BORGHESI (*) 
XXXIX. (1) 

AL SIG. ANGIOLO MARIA BANDINI (2) 

( Mista J 

Savignano, 26 luglio 1793. 

Dottino. Sig. CaD. Prone Veneratmo. 

Dodici anni fa Ella potè vedere in Remala 
Signora Madre, ma non vidde me, che mi tro- 
vava nel baule, e che dappoi mi sono fatto 
grande, ed ho imparato a leggere, scrivere, e 

('] Bartalommeo Borghesi nativo di Savignano 
diniorò molto in S. Marino-, fu il più grande archeo- 
logo dei noslri giorni c specialmente numismatico. 
Nacque nel 1781 e morì nell’ aprile del 1860. 

(1) Questa noi la riteniamo come preziosa perchè 
scritta alla età di 12 anni come egli scherzando ac- 
cenna. Bensì aveva il Borghesi già stampata nel 1792 
una dissertazione addirittura dottissima, che è stata 
riprodotta nel T. 1. pag. 7. della raccolta delle sue 
opere stampate per cura ed a spese dell’ Imperatore 
Napoleone III. 

(2) Celebre bibliografo cui si devono i 4-2 tomi 
deir indice della Biblioteca Laurenziana. 
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trattare medaglie. Ho anche fatto i miei viag- 
getti. Mi è nota la Capitale della Romagna, 
quella del Ducato d’ Urbino, e due anni sono 
fui a Bologna, donde sarei costi venuto a rive- 
rirla, da dove intendea di passare a Roma, se 
r inaspettata morte del Sig. Zio C. d’ Arcano 
non mi avesse obbligato a retrocedere assieme 
col Sig. Padre. Avrei però tutto il desiderio di 
fare a Lei una visita in persona, la quale cosa 
potrebbe facilmente effettuarsi fra pochi mesi 
se potessi costassù accompagnare una mia so- 
rellina poco a me minore d’ età, la quale si 
vorrebbe porre costà in educazione in qualche 
Monastero, affinchè imparasse a ben parlare e a 
ben trattare. M’informi dunque seie piace del 
modo che dovrei tenere per condurre a buon 
termine se è possibile le paterne risoluzioni e 
le mie brame. 

Dal Sig. Busi nari potrà avere avuto con- 
tezza d’avere io fatto pagare Tiinporto dei noti 
libri, della trasmissione de’ quali giovami di 
renderlene distintissime grazie. 

Se il buon Padre Adelelmo si fosse attenuto 
al sentimento da lui adottato in Roma, come 
il genitore me ne assicura di non imbarazzarsi 
in acquisti di medaglie d’argento e d’oro con- 
tentandosi del bronzo, e dell’ argento foderato, 
non avrebbe porto incentivo al ladro di deru- 
bargli il suo medaglione. Ad entrambi però di- 
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spiace moltissimo la disgrazia avvenutagli; che 
sento ormai farsi famigliare a tutti i musei 
onde tantopiù m’ incombe il peso di custodire 
il mio. 

Coir eruditissimo Sig. Card.® Borgia tengo 
già carteggio aperto^ e lo ho anche servito di 
qualche medaglia in accrescimento delle rare 
sue raccolte Egizie ed Asiatiche, ed aspetto il 
ritorno della sagra visita dell’ Emo. Sig. Card.® 
Giovannetti Arcivescovo di Bologna per portar- 
mi colà a ricuperare colla valida di lui media- 
zione le monete affidate, per essere disegnate, 
al Sig. Guido Zannetti, che dopo la di lui morte 
non si trova in Bologna chi sappia o voglia se- 
parare dall’ altre. Ultimamente ho ricevuto let- 
tera di risposta dal Sig. Abate Ek.el Direttore 
del Museo Imperiale di Vienna, ed ho aperto 
trattato di permute col conte di Witzai magnate 
Ungaro, che non è molto, con un accrescimento 
d’ una ventina di zecchini mi privò dell’acqui- 
sto di undici medaglie d’ oro rarissime romane 
coniate sulla decadenza, di quella Repubblica, 
e che io avea accordate al prezzo di 100 zec- 
chini, ma m’ accorgo di abusarmi della di Lei 
sofferenza, e perciò previi gli ossequii dei miei 
Genitori porrò fine a questa mia offerendomi 
e professandomi ec. (1) 

(1) Dal Cav. P. Fanfani. 
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DI SILVIO PELLICO {*) 

XL. 

ALLA SIG. Q. MAGIOTTI NATA MOCEHNI 
(D' auguri e di ragguaglio) 

TorinOi 1 gennaio i845 


Ottima Quirina. 

Comincio 1’ anno mandandoti dal cuore i 
più fervidi augurii di felicità per te e pe’ tuoi 
figliuoli. Dammi notizia di te e di loro. Spero 
che a’ tristi giorni dell’inondazione sarai stata 
ancora a S. Leonino e non ne avrai patito se 
non per commiserazione de' danni altrui. Po- 
chi anni sono, avemmo in Piemonte quest’ or- 
rendo flagello, e le nostre pianure furono laghi 
e rovine. Conosco famiglie cadute per tal modo 
in povértà; ed or, pur troppo, ne avrete an- 
che voi. 

Il vostro inverno sarà migliore del nostro, 
il quale è assai malefico alle deboli sanità co- 
me la mia. Vennero prima crudelissimi geli e 
diluvio di neve, poi tempo molle e piogge, sic- 

(*) Nato a Saluzzo nel 1789 ( V. parte prima 
pag. 91). 
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eh’ io ne son tutto squinternato e pieno d’acciac- 
chi e miserabile di respiro. Mi tengo tuttavia 
fuori del letto, e talvolta esco di casa. Qualche 
settimanafaho incontrato il nostro SanQuintino, 
ed abbiamo parlato di te. Io divisava di scriverti 
più presto, ma i patimenti m’ obbligano a lasciar 
riposare la penna più che non vorrei. Grazie 
al Cielo posso leggere ed accuparmi cosi di 
qualche studio, dimodoché le ore mie volano 
bastantemente felici, ad onta de’ miei perenni 
dolori. Dio ne sia lodato! egli ha pietà della 
mia debolezza e sparge di qualche conforto i 
mali miei. Pregalo per me, ed io lo prego per 
queir eccellente amica che non ho mai veduta 
e forse non vedrò mai sulla terra, ma che pur 
amo ed onoro. 

Uii amplesso a’ tuoi cari figli. Buon anno! 
buoni anni a te ed a loro ! Sono il tuo affezio- 
natissimo ec. (1) 


(1) Dalla Biblioteca nazionale. 
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DI ANTONIO ROSMINI (*) 

XLI. 

AL CHIARISSIMO P. T. PENDOLA 
C Responsiva J 

Slresa (1), i7 luglio 1853 
Mio riveritissimo Padre. 

Ho letto il di Lei elogio del marchese Fer- 
dinando Landi di Piacenza (2), e gustati gli as- 
sennati documenti che contiene, tutti conformi 
ai bisogni dei tempi. 

Duoimi però sentire dalla pregiatissima sua, 
che le cose riguardanti la pubblica istruzione 


(*) Nato a Rovereto nel i797 fu filosofo cristiano 
e di vita intemerata e dignitosa (Y. parte prima 
pag. 101). 

(1) Sua villa presso Roveredo, vi mori il 1 lu- 
glio 1856. 

(2) Dotto signore che abitò molte tempo in Siena 
avendo i Agli nel Collegio Tolommei. Lasciò la sua 
libreria alla sua patria. Era della antichissima prosa- 
pia dell’ Ante. 
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in Toscana non procedano come sarebbe a de- 
siderarsi; ma dove mai può dirsi che procedano 
tiene 1 Io sono persuasissimo, che i Governi non 
sono atti a dirigere l’istruzione e la educazione 
pubblica; e si dovrebbero restringere a tutelarla 
e a proteggerla. Quando mai un Governo deve 
mettersi un limite da se stesso? Qualunque sia 
la forma vi è l’appetito sfrenato di comandare, 
e di comandare in tutto e per tutto, di quello 
che si sa e non si sà; e per ora non vi è dav- 
vero altro che aver pazienza. 

Aggradisca i sentimenti della mia profonda 
stima e devozione, coi quali mi onoro di esse- 
re ec. (I). 


(i) Dal Cav. Prof. P. T. Pendola benemerito di- 
rettore dell' Istituto dei Sordomuti in Siena. 
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XLII. 

AL MEDESIMO 
( Mista ) 

Stresai 28 novembre 1853 
Veneratissimo Padre. 

Il discorso, da lei pronunciato in occasione 
della distribuzione dei premi in codesto R. Col- 
legio Tolomei, mi fu recato mentre si trovava 
meco Alessandro Manzoni, col quale facemmo 
grata ricordanza della sua persona. 

Vidi anch’ io l’ articolo, che Ella mi accen- 
na, della Bilancia di Milano riportato da molti 
altri giornali (1). A malgrado però di quell’ar- 
ticolo io continuo a sperare che la definizione 
della causa di cui si tratta, non deve essere 
molto ancora lontana. Credo benissimo, che al- 
cuni tentino al presente ogni via, acciocché si 
dilazioni indefinitamente la conclusione deside- 

(1) I periodici di quel tempo accennavano, che la 
romana congregazione dell’ Indice aveva deciso non 
trovarsi errori nelle opere filosofiche dell' Abate 
Rosmini. 

7 
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rata. Ma in fine dei conti io ho la massima di 
rimettermi nella Provvidenza soavissima del 
Signore, il quale tutto dispone con infinita sa- 
pienza e bontà. Che se Egli conoscerà, che una 
pronta risoluzione sia cosa migliore, niuno po- 
trà impedirlo : se vedrà che debba essere il 
contrario, neppur’ io la desidero. Nè io, nè la 
mia buona fama è cosa necessaria; ma è neces- 
sario solo, che sia fatto il divino volere. 

Mi prendo la libertà d’ inviarle anch’io un 
libretto, che ho scritto in fretta e da giornali- 
sta sulle leggi civili del matrimonio; e che fu 
tradotto anche in francese. 

La prego poi di aggradire i sentimenti del- 
la mia sincera stima, coi quali mi confermo ec. (1) 


(1) Dal medesimo. 
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DI CARLO TROIA («) 

XLin. 

AL SIGNOR LAMPREDI 
( Responsiva^ 

iO agosto 1832. 

Riveritissimo e rispettabilissimo 
Sig. Lampredi mio (1) 

Liberatore mi ha consegnata l’amabile vo- 
stra lettera intorno al Veltro, e l’ho letta con 
quel piacere che si ha nel leggere le cose vostre 
dettate con semplicità e con chiarezza Italiana, 
e lento quell’ avvolgersi tedescamente fra le 
nubi, che è il pessimo vizio dell’età nostra. (*) 


(*) Napoletano celebre per il stio libro sul veltro 
allegorico di Dante e per i molti e grandi lavori 
storici dell' Italia del medio evo. 

(1) Dando questa graziosissima lettera, proviamo 
un gran piacere, perchè non si potrebbe mai da al- 
cuno compendiare in più brevi ed eleganti parole la 
celebre questione storico-letteraria, del Veltro allego- 
rico di Dante. 
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Ben potè Dante poeticamente immaginare 
un veltro futuro, ed in questo caso mi sembra- 
no ingegnosissime le vostre osservazioni. Ma 
potè ancora sperare in qualcuno già nato, no- 
nostante il suo sarà che non prova nulla nè 
per la prima nè per la seconda opinione : in 
questa supposizione, alla quale mi attengo, si 
può cercare istericamente chi sia il Veltro, 
cioè r Italiano più eccellente del tempo in cui 
fu pubblicato l’Inferno. 

Ora r Inferno fu pubblicato in ottobre o in 
novembre del 1308, dopo la morte quivi ricor- 
data ed avvenuta nel 1307 di fra Dolcino. Le 
mie osservazioni su questa data del 1308 sono 
fin qui rimaste prive di risposta. 

Il Veltro di Dante adunque, nel caso non 
difficile che fosse qualcuno, dev’essere un qual- 
cuno vivo ed in età virile nel 1308 : dunque 
non è Can della Scala imberbe in quell’ anno 
e non Benedetto XI, morto fin dal 1304. 

Togliete di mezzo questi che non posso- 
no stare con la Cronologia del 1308, ed io son 
pronto ad accettare qualunque altro il quale 
nel 1308 avea dato prove di coraggio e di senno 
fra feltro e feltro ; tanto m’ importa poco di 
Ugo della Faggiola ! 

Gran brutta cosa è la Cronologia, mio caro 
e reverito Lampredi ! Ella è stata sempre 
chiamata 1’ occhio della storia : ella n’ è anche 
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la spada : e con questa spada mi dee ferire 
chi crede con me come fa il Sig. Tommaseo, 
che il Veltro era nato nel 1308. 

Nella ricerca di questo Veltro storico, il 
Sig. Tommaseo, non dee cercare i delitti com- 
messi dopo il 1308, perchè Dante non avrebbe 
potuto più ritoccare T Inferno già pubblicato. 
Ed io non debbo rammentare le virtù o i trionfi 
di chi poteva essere il Veltro dopo quell’anno. 

Mi sembra che queste regole sieno sicure: 
tutto dunque dipende per noi partigiani del- 
l’opinione storica dal fermare la data del 1308. 

S. P, e Voi, che pendete verso la sua opi- 
nione, non avete bisogno di Cronologia, per- 
chè voi volete un veltro affatto poetico e non 
istorico. E vi ripeto che se fossi della opinione 
di un veltro affatto poetico le vostre osserva- 
zioni sarebbero ingegnosissime: e voi più di 
S. P. avreste data una tal quale spiegazione del 
feltro e feltro. Del rimanente voi stesso confes- 
sate con la rara e amabile vostra ingenuità, 
degna di un vero uomo di lettere, che nella 
opinione del veltro poetico la difficoltà nascente 
àsA feltro e /eZ/ro è pressoché insuperabile: il 
nuovo passo dato da voi verso una spiegazione 
plausibile di quelle parole, mostra quanto sia 
il falso di chi lo diè, ma non risolve la lite. 

Addio, caro Sig. Lampredi mio : se la stima 
e il rispetto di tutta Italia potesse contribuire 
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a farvi star sano, chi dovrebbe star più sano 
di voi? Addio; continuate ad illustrar l’Italia 
nostra , come pur fate , e credetemi sincera- 
mente ec. (1) 


XLIV. 

AL SIG. PIETRO FANFANI 
C Di ringraziamenloj 

Napoli, 9 marzo 1855 
Chiarissimo e Pregiatissimo Signore, 

Il Frediani non mi parlava di Lei senza i 
suoi documenti più validi. Egli mi donò, e fu 
carissimo dono, la traduzione fatta da Lei dei 
poeti Francescani dell’Ozanam (2), dalla quale 
potei tosto rilevare quanto e quale fosse il me- 
rito del Volgarizzatore. Il sapore della buona 
lingua, da me per lunghi anni ascoltata sulle 
rive del fiume amo, che rendettero lietissima 

(1) Siamo debitori di questa agli eredi dell’ avv. 
Cerretani di Siena, al quale il Lam predi ebbe caldis- 
sima e costante stima. 

(2) Ozanara Federigo gran cultore di Danto e stu- 
dioso della lingua e letteratura italiana fu accademico 
corrispondente della Crusca- 
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nella mia gioventù la mia vita, è gran fregio 
di quella scrittura ; senza parlare delle giunte, 
che arricchiscono V Opera. E però io desiderai 
di leggere ciò che Ella stampato avea nell’£'^?'u- 
na (1) intorno all’ Alighieri, e son veramente 
grato al P. Frediani, dell’ avermi egli procac- 
ciato r onore d’ una sua lettera ed il vantaggio 
di potere presto recare i miei desiderj ad ef- 
fetto. Ella con una bontà particolare ha voluto 
inviarmi per mezzo della legazione di Napoli 
quelle sue scritture; io la ringrazio quanto più 
so e posso, ed aspetto con somma impazienza 
il suo libro. Tornerò a scriverle per ringra- 
ziarla di nuovo, quando lo avrò ricevuto; e poi- 
ché il Frediani ha voluto che si ristampasse il 
mio Veltro de’ Ghibellini, puhhlicsito nel 1832 in 
Napoli, e diverso dal Veltro di Dante, che stam- 
possi da me in Firenze nel 1826, cosi pregherò 
lei di fargliene avere una copia; tenue omaggio, 
dovuto al suo valore. 

La mia natura somiglia maravigliosamente 
alla sua in quanto al non sapere far cerimonie. 
Le dico perciò senza più, che io son tutto suo: 
e che sarebbe per me una gran festa se potessi 
far qualche cosa, che le piaccia, Mi tenga per- 
ciò fra quelli che l’hanno grandemente in isti- 


(1) Giornale pubblicato dal Fanfani 1851-52. 
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ma, e che più si piacciono di potersi dire con 
ogni osservanza ed ossequio ec. (1) 

P. S. Perdoni se ho tardato a risponderle, 
nell’ aspettativa del suo libro. Il Frediani al 
quale ho fatto leggere la sua lettera, la saluta 
e la riverisce. 

. DI PIER ANTONIO PARAVIA (*) 
XLV. 

AL SIGNOR PIETRO FANFANI 
( Mista) 

Torino, il 1 marzo 1848 
Chiarissimo mio Signore. 

Ella e il Sig. prof. Bindi mi hanno fatto 
un vero regalo, mandandomi la meditazione sul- 
la povertà di S- Francesco, che ebbero il merito 

(1) Dal cav. P. Fanfani* 

(*) Fu prof: dì eloquenza italiana nella Univer- 
sità di Torino ed appartenne alla accademia della 
Crusca. N. a Zara H 9. luylio 1797 e M. a Torino 
il 18 marzo 1847. 
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di cavar dalle tenebre, corredandola di una si 
giudiziosa prefazione, e di opportunissime no- 
te. Io godo assai di essermi riscontrato nelle 
sue opinioni circa alla morale e civile utilità 
dell’ instituto francescano, del quale ho parlato 
in uno dei numeri del Museo del nostro Fonta- 
na; come mi gode 1’ animo nell’ udire, che ella 
pure si riscontrò in alcune mie opinioni circa 
a quelle varianti Dantesche. Aspetto di termi- 
nar quest’ anno la spiegazione del Purgatorio, 
e poi darò fuora una terza lettura, che forse 
la manderò da stampare ne’ suoi Ricordi (l). 
Ella si perita di spedirmeli, perchè stima che 
non gli abbia cari; ma come si può non aver 
per carissimo ciò che proviene da lei? Ciò che 
concerne allo studio della nostra bellissima 
lingua? No, non faccia questo torto nè a Lei, 
nè a me ; e come di una singoiar grazia, ne 
abbia fin ora i miei ringraziamenti. Tutti que- 
sti moti politici dell’ Italia debbono vie più ren- 
derci cara la nostra lingua, si come uno dei 
più operosi strumenti della unità italiana, il 
che credo dire della italiana indipendenza. Pre- 
senti i miei rispetti al prof. Bindi, e mi creda 
con sincerissima stima ec. 


( 1 ) Ricordi Filologici- 
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DI BASILIO PUOTI (*) 

XLVI. 

AL SIGNOR LUIGI FORNACIARI 

Napoli, 2 giugno 1836. 

Mio dolcissimo Amico 

Io non so come avvenga, egregio Sig. Luigi, 
che, amandoci noi moltissimo, le nostre lettere 
debbano andare smarrite, o tardi giugnere al 
loro ricapito. Quando voi mi scriveste l’ultima 
vostra affettuosissima, dove mi dicevate di es- 
sere ancora infermo, io pure trovavami infer- 
mo, e dal letto dettai una lunghissima lettera. 
In questa vi ringraziai del vostro opuscolo in- 
torno al soverchio rigore de’ grammatici, che 
mi é paruto benissimo scritto , e con giudizio 
pensato e con fine gusto ; vi ringraziai de’ so- 
scrittori trovatimi alle mie prose; e vi pregai 
da ultimo di farmi intendere per qual modo 
doveva mandarvi i miei libri. E dappoiché molti 
mi han chiesto e mi chiedono la vostra bella ed 
elegante lettera sulla mia scuola, vi pregai pure 

(’) Eniditissimo grammatico napoletano 
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di mandarmene un numero bastante di copie. 
Ma non avendo veduto alcuna vo.stra risposta, 
temo non sia avvenuto a questa quel medesimo 
che suole avvenire alle altre lettere. Però si 
perchè desidero vostre nuove, e si perché non 
vorrei mi aveste a tenere per uno scortese 
uomo o ingrato, mi sono risoluto di scrivervi 
queste poche parole. Datemi dunque primamente 
fedelissimo ragguaglio della vostra salute, poi 
fatemi assapere se vi è giunta l’altra mia let- 
tera, e che debbo fare pe’ libri. Se mai avete 
pubblicato il vostro secondo discorso contro l’au- 
dacia de’ grammatici, mandatemelo presto, che 
io prendo grandissimo diletto ed ammaestra- 
mento dalle vostre scritture, che sono sempre 
piene di dottrina, ed in elegante e forbito stile. 

Non mi allargo in parole questa volta, si 
per difetto di tempo, e si perchè non vorrei 
aggiungere alla noia del caldo grande .quella 
ancora di una lunga e fastidiosa lettera. Non 
cessate mai di amarmi, che io molto amo voi, 
e grandemente vi ho in pregio ec. (1) 


(I) Dal prof R. Fornaciari. 
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XLVII. 

AL SIG. FERDINANDO RANALLI 
(Mista) 

Napoli, 4 decembre 1839 


Amico Carissimo. 

Io sono veramente sventurato, mio caris- 
simo Ferdinando, che, desiderando moltissimo 
di servirvi, non ho potuto, e non posso far nulla 
pel comando che mi deste. Quantunque io cre- 
da che non possa fare verun prò il parlarne 
al Marchese di Spaccaforno, pure io non mi 
rimarrò di farlo; e anderò sempre cercando 
tutte le vie da potervi mostrare quanto m’ è 
grato ed a cuore 1’ adoperarmi per un amico, 
come voi siete. Mi ha fatto piacere d’intendere, 
che non solo avete posto mano, ma quasi con- 
dotto a termine la vita del Biondi; e spero in 
breve di poterla leggere ed ammirare. Quanto 
alle critiche, lasciate che ve ne facciano quan- 
te ne vogliono, che ora è tempo più di censu- 
rare, che di fare; e voi delle buone vi giovere- 
te, e vi riderete delle ree. Io che ho vivuto 
molti più anni che voi, ho avuto a tollerarne 
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molte di siffatte censure, e delle satire ancora, 
e non ha molto, che me ne han fatto un largo 
regalo. Quando cosi mi avviene, mi ricordo 
della bellissima opericciola del nostro Plutarco, 
del modo di trar profitto da' nostri nemici; e colla 
guida di quel savissimo greco, mi studio di 
emendarmi, e non mi lascio punto trasportare 
all’ ira. Voi saprete fare ancora a questo modo; 
che ben sapete, che dai contemporenei abbia- 
mo ad aspettar biasimi e non lode. Se mai 
s scrivete al vostro Giordani, fate di saper da 
lui se ricevette una mia Lettera; che altrimenti 
gliene scriverò un’ altra, e gliela manderò pre- 
gandovi che voi le diate ricapito. Scrivetemi 
di voi, e degli altri amici di Firenze, e fatemi 
sapere che si fa del Vocabolario della Crusca; 
e se que’ sonnacchiosi e pigri accademici dor- 
mano ancora, o sonosi desti. Mi tarda di ve- 
derlo uscire in luce questo Vocabolario; e libera- 
mente vi dico che non aspetto nulla di bene 
da codesta Accademia d’ oggigiorno. Ma ecco 
che già usciva alle mie solite querele; bisogna 
veder prima le cose, e poi giudicarle. Ma co- 
testi Accademici d’ oggigiorno, quantunque ce 
ne sieno de’ dottissimi nelle scienze e nella 
Filologia, delle cose della lingua sol pochi pochi s- ' 
simi non sono affatto digiuni. Non più, facciamo 
fine : quando risponderò alla vostra risposta, 
allora si che dovrete perdonarmi se menerò la 
spada a cerchio. , 
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Amatemi, mio caro Ferdinando, come io 
vi amo, e raccomandatemi all’egregio Manuzzi, 
e al mio dolcissimo Camerini, s’ è ritornato in 
Firenze, e fate i miei ringraziamenti e le mie 
salutazioni ancora al mio buon Passigli, e state 
sano (1). 


DI LUIGI FORNACIARI {*) 
XLVIII. 

AL SIG. PIETRO FANFANI 
(Di ringraziamento) 

Lacca, 4 settembre 1850 


Mio caro. 

Vi ringrazio della prontezza con che di- 
stribuiste agli amici quel mio librettucciac- 
cio. Vi ringrazio della osservazione fattami 
su quella poesia che il Nannucci tribuisce 

(1) Dalla Biblioteca nazionale. 

{') Egregio letterato cui stette sommamente a 
cuore la istruzione della gioventù alla quale giovò 
con le antologie da lui ‘pubblicate. A?, in Lucca nel 
1798 e M. nel 1858. 
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a Guido polentano. In altri tempi forse avrei 
subito conosciuto l’errore. Oggi ho perduto al 
tutto la memoria delle cose di Dante, del Pe- 
trarca, di Omero, di Virgilio e d’ ogni altro 
classico antico e novello, nè altro mi corre 
per la mente che delitti, pene, barbare leggi, 
barbari giureconsulti e che so io. E jeri appunto 
uscivo da queste delizie ad ora tarda, per rien- 
trarvi poi stamane, e giunto a casa trovai le 
considerazioni vostre sul poema della Intelligen- 
zia (t). E quasi a conforto dei patiti dolori, tosto 
le corsi da capo a fondo, e vi trovai il solito 
vostro senno e la solita eleganza vostra. Mi 
rallegro con voi, e grazie vi rendo senza fine. 
Per tornare ai miei Esempi, se trovate qualche 
altro farfallone (e quanti ne troverete !), date- 
mene notizia, che alla fine di quest’altro volu- 
metto darò le correzioni. Vi raccomando il Dal 
Rio, Se ve ne viene il bello, ricordatelo per 
me al Ministro Boccella, ai Segretari e a chiun- 
que altro gli possa fare del bene. Ciò racco- 
mandai ancora al Casali, che vidi qui un mo- 
mento solo, due o tre giorni fa. Vo via, perchè 
una infanticida mi aspetta. E presto presto 
avremo la causa della estrazione delle urne pi- 
sane, la quale già mi è stata feconda di forti 

(I) Parla della Intelligenza di Dino Compagni della 
quale allora si cominciava a sapere qualche cosa. 
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dolori. Oh che mestiere è il mio! Se non fossi 
povero, com sono, e non avessi i figliuoli che 
ho, darei un calcio nella pancia ad Astrea (1), 
quando pure credessi che fosse gravida, e mi 
metterei a fare o il copista, o il compositore di 
stamperia, o altro che, tanto da non morire di 
fame. Perdonate questo sfogo, e addio. 

XLIX. 

AL MEDESIMO 
CDi domanda) 

Lucca, 27 maggio 1855 


Piero mio dolce. 

Due righe in fretta per chiedere all’ amo- 
revolezza vostra un servizio. 

Raffaello (2) mio figlio nel passato novembre 
pigliando a Pisa, ove studia, il grado di Bac- 
celliere in filosofia, filologia ec. ottenne in tutti 
gli esperimenti pieni voti e pieno plauso: il 


(1) Dea della Giustizia. 

(2) Degno figlio dello scrivente e nobile letterato, 
prof: di lettere greche e latine nel R. Liceo Forte- 
guerri in Pistoia. 
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che avendoli dato il diritto di concorrere al 
premio, concorse, e con esito felicissimo. Dovea 
pertanto avere una medaglia d’oro; ma fin qui 
non r ebbe, tuttoché siamo presso alla fine del- 
r anno scolastico. E siccome altri, pur premiati, 
l’ ebbero; cosi temo sia nato qualche imbroglio. 
Vedete un pò di rinvenirmi qualcosa a cotesto 
Ministero, e di rimediare al male. Certo che 
mio figlio, d’ età tenerissima, rispose e scrisse 
in ogni cosa in modo, che me ne vennero i mi- 
rallegri fin di costà. Per bontà e saviezza poi 
non posso desiderare di meglio. È uno scorag- 
giamento questa tardità, o sia dimenticanza o 
altro. Aspetto da voi presto qualche notizia in 
proposito. E allora mi direte anco le nuove 
della vostra salute e di quella dei vostri cari, 
e le nuove pure dei vostri studj. Io e i miei 
stiamo bene, la Dio mercè, ma più che pessima- 
mente io sto a faccende. 

Amate, come vi ama ec. (1) ' 


(1) Dal Cav. Pietro Fanfani. 
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DI ANTONIO GUADAGNOLI (*) 
L. 


ALLA SIGNORA CASSANDRA BULGARINI(i; 

CFacetaJ 

Pisa, 18 noTembre 1840 
Pregiatissima Signora Cassandra. 

In verità, fece una bella cosa a rallegrarsi 
meco della scoperta che la mia famiglia abbia 
avuta la sua prima origine in Siena, ed a chia- 
marmi Sanese. La parola Sanese implica l’ idea 
del buon garbo, della gentilezza, della corte- 
sia, ed io ho mostrato col fatto di non meritar- 
la, essendomi condotto seco colla più inurbana 
maniera. Non rispondere ad una sua lettera dal 
luglio in poi ! Mi dia adesso se ha cuore del 
'caro e dell’ amabile che veramente lo merito! 

Ma non v’ è peccato che non sia rimesso a 

(*) Naia in Arezzo nel i798 esercitò la pedano- 
già c scrisse graziosi e piacevoli versi che lo resero 
famoso. Mori a Cortona il li febbraio 1858. 

(i) Dama senese di molto merito, nata Cerretani. 
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chi se né pente, nè scortesia che non venga 
perdonata a chi se ne duole, e ne chiede scusa. 
Noi non siamo più nei tèmpi cavallereschi, do- 
ve le onte si lavavano col sangue, siamo, gra- 
zie a Dio, in tempi inciviliti, dove tutti uomini 
e donne, gareggiano nel mostrarsi grandi; e la 
grandezza d’ animo infatti, é la più alta gran- 
dezza a cui possano gli uomini aspirare. Ecco- 
mi dunque che vengo a lei col capo basso, e 
con un piede avanti e uno dietro, rosso rosso 
nel viso che schizzo fuoco, pieno di confusione 
e di timore; non già perchè io diffidi della sua 
sperimentata bontà, ma perchè sento tutto il 
peso del mio operato. Eccomi genuflesso colle 
mani giunte a guisa di supplichevole, ecco che 
pronunzio tremando quelle parole Si - gno - ra 
Gas - san - dra le chie - do scu - sa, non lo fa - nò 

più Sogno 0 son desto ! Mi par di vederla 

con quella sua gentilezza che non ha pari, ve- 
nirmi incontro, farmi alzare, ed assicurarmi del 
suo perdono. — Dunque la pace è fatta? 

Comincerò adesso con più coraggio a rin- 
graziarla della pena che si dette nel mandarmi 
quelle autentiche prove, che per cura del Sig. 
Giacomo Chigi furono estratte da un Codice 
esistente' nella libreria di Siena (Ij, dalle quali 

(1) L’idea del De-Àngelis, o del Chigi che sia, ò 
un sogno La femiglia che credeva de’ Gnadagnoli è 
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apparisce che la famiglia Guadagnoli sostenne 
onorifiche cariche in Siena ai tempi di quella 
floridissima repubblica: non so per altro come 
r arme gentilizia, che Ella mi diresse, non sia 
conforme a quella che fin dal 1400 so essere 
appartenuta alla mia famiglia. 

Io tengo per arme due draghi in campo 
rosso con fascia gialla, e 1’ arme esistente nel 
primo claustro di S. Francesco di Siena scol- 
pita in pietra porta questa figura. 



Resterebbe ora a vedersi se fra le armi 
esistenti nell’ albo del Comune di Siena vi sia 
anche 1’ altra, che le ho accennato. 


invece de’ Salvi; se ne può vedere qualche notizia al 
T. I. del Bollettino della Società senese di storia pa- 
tria municipale. < Rapporto di cose dantesche relative 
a Siena, scritto dall’ erudì tis. Dott. C. F. Carpellini. 

Ivi si rileva che era di questa famiglia Albero di 
Siena che àvevà vaghezza e senno poco (Dante 29. inf.) 
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Comunque, o sia io Aretino, o Sanese, nè 
Siena nè Arezzo vorranno contrastarsi il vanto 
d’ essere state la patria del povero Guadagnoli, 
come avvenne un tempo d’ Omero; sicché mi 
chiamo contento in tutte le maniere. 

Il suo Luigino è tornato alla scuola pieno 
di volontà: per adesso ne sono contento, e spe- 
ro che quest’ anno vorrà rimettere un poco del 
tempo perduto nell’ anno scorso, si è comincia- 
to anche lo studio della lingua latina, e spero 
che andremo innanzi. Non cessi però. Signora 
mia, di confortarlo e di esortarlo, perchè quan- 
tunque mostri sulle prime buonissime disposi- 
zioni, è questa una età che mulaiur in horas. 
Confido nella efficacia delle parole della affet- 
tuosa nonna. 

Per l’amor di Dio, che io non abbia più la 
mortificazione di sapere le mie lettere inserite 
fra quelle degli uomini che resero illustre que- 
sta nostra Italia ! Anzi se si potesse sarei a 
pregarla di voler ritirare presso di se anche 
quelle che il Sig. Chigi ingannalo dalla sua 
bontà per me, si compiacque di porre in Biblio- 
teca. Quando scrivo non so talora cosa scrivo; 
e non vorrei che chi verrà dopo di me, mi tac- 
ciasse di presuntuoso vedendomi inscritto in 
quella preziosa raccolta. Stia bene ec. (1). 

(t) Dalla Biblioteca di Sieda. 
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LI. 

ALLA MEDESIMA 
(Di ringraziamento) 

Cortonat23 marzo 1842 


Gentilissima Signora. 

A nuovi favori, nuovi ringraziamenti. Le 
perverranno quanto prima le richiestemi 19 co- 
pie, giacché appena ricevuta la grata sua, ho 
subito scritto a Pisa, anco le vengano spedite, 
onde non lasciar trascurate quelle gentili per- 
sone che hanno avuta tanta bontà per me. Quanto 
son buoni i Signori Senesi ad appagare questo 
mio vero Poupourri ! Ma già tutto il merito 
è suo, gentilissima 'Signora Cassandra ; Ella è 
quella donna per cui venendo accreditato l' au- 
tore — genio, 0 non genio, si va ora a vapore ! 
e sia pur cosi per ora, e per sempre; come per 
ora e per sempre io gliene sono e gliene sarò 
gratissimo. 

Tabani non mi ha pur anche scritto: atten- 
do sue lettere mercoledì in Arezzo, giacché 
domani parto da Cortona, sebbene non poco mi 
spiaccia di lasciare questo mio buono ed amato 
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parente, cui, non posso mio malgrado, tener 
più lunga compagnia. 

Giunto che sarò a Pisa, lo che avrà luogo 
verso il 10 dell’ entrante aprile, io glielo avvi- 
serà affinchè Ella si prevalga di quel mezzo 
che meglio crederà per inviarmi il denaro. 

Di nuovo i miei più ossequiosi saluti ai 
Coniugi Sergardi; ed abbia Ella adesso le pro- 
teste più sincere di riconoscienza e amicizia 
dal suo ec. (1). 

DI M ANTONIO PARENTI {*) 

LII. 

AL CHIARISSIMO SI6. PIETRO FAI^FANI 
('Responsiva) 

Di Roma, 12 febbraio 1851 
Rovino. Sig. Pietro. 

« Teco difenda il Ciel la fama nostra ». 

E veramente sarebbe in discapito la pic- 
cola riputazione della nostra famiglinola lette- 
raria, se alcuno di noi, ed io segnatamente, 

(1) Dalla medesima. 

(*) Modanese, letterato, fdosofo e dantista di 
voglia. 


Digilized by Google 



120 LETTERE FAMILIARI 

avessimo potuto detrarre nell’animo nostro alla 
stima ed all’ affetto che i meriti di V. S. Le 
hanno qui procacciato. Quando Ella mi chiese 
il mancatele numero della Strenna, avendo oc- 
casione di prestarmi per consimile oggetto ad 
un’inchiesta dell’Avv. Fornaciari, a Lui mandai 
anche il libercolo da Lei desiderato, pensando 
eh’ e’ fosse tuttavia nella magistratura di Fi- 
renze. Ed ecco, poco tempo fa, sono da lui av- 
vertito che, mesi e mesi appresso la mia spe- 
dizione, gli è pervenuto il pacchetto a Lucca, 
d’ onde sarebbe tornato a Firenze il numero 
che V. S. aspettava. 

Quanto al novello giornale, avendomi il 
libraio Vincenzi detto di averne dato com- 
missione a Firenze, mi sono contentato di se- 
gnare il mio nome sopra il manifesto attendendo 
che ad esso venissero copie del p.® numero. Per 
la strenna di quest’ anno, m'indugiava al solito 
nella spedizione per cogliere la congiuntura di 
quella delle Memorie a Pistoja; ma avendomi il 
buon amico Pederzini mostrato di potere più 
presto metterla in via per altro mezzo, gliel’ho 
subito consegnata, insieme con altra copia pel 
Sig.* Paleologo, del quale non so il nome, per 
quel troppo comune abuso delle sigle contro al 
quale ho brontolato nella medesima Strenna. 

Ma tutte queste allegazioni non mi assoL 
vono dalla mancanza in punto epistolare. Eb- 
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bene, per questa dimandarò scusa, e l 'otterrò 
facilmente dal cuor bennato del mio Sig Pietro, 
al quale potrei dire in proposito tante ragioni 
o almen cose; ma basti sapere che il varco 
aperto, forse troppo largamente, a certi studj, 
mi ha circondato di 170 e più scolari, ed obbli- 
gato per loro maggior comodo a nuove sinossi 
che debbo giornalmente disporre. E non altro 
per ora, giacché non ho avuto ancor tempo di 
leggere il fascicolo giunto al Pederzini. 

Mi creda dunque, come di tutto 1’ animo 
passo a comfermarmi, ec. 

LUI. 

AL MEDESIMO 
( Critica) 

Di Modena, Zi maggio 1857.. 

Riv.““ Sig. Pietro. 

lo sono sempre pieno d' obbligazioni con 
V. S.. e sempre mancante o tardivo a retri- 
buirle almeno le debite grazie; ma le sopras- 
some, che vanno gravando le mie spalle già 
stanche., mi rendono troppe volte inerte agli 
staisi oiSci di ricreazione e di genio. Vi siag- 


Digitized by Google 



422 LETTERE FAMILIARI 

giunse nel mese addietro una indisposizione, 
apparentemente leggera, che mi ha lasciato 
una prostrazione di forze straordinaria, dalla 
quale non posso ancora dirmi rimesso. É tanto 
valga, eo modo quo eie. pel titolo delle scuse. 

Che potrei mai dirle di quel Girone ? È una 
sorte per la riputazione dei buoni secoli che 
ad essi non appartenga lo sgraziato lavoro. 
Quanto bella fra le altre quella immagine dei 
leoni e de’ leopardi che si vanno a trovare a 
salti! — Non avrei creduto che si potesse ar- 
retrare, neppur fino al seceuto, l’uso di quella 
fastidiosa trasposizione : la mia spada cioè. Que- 
sto vezzo, oggidì frequentissimo, io lo stimava 
cosa fresca fresca del secolo. — L’ altrimenti, 
per se no, mancherà di riscontro nè classici 
antichi; per altro si trova un poco al di là del 
secento in quella maniera minaccievole notata 
dal Lamberti nelle giunte al Cinonio, per quel 
luogo del Firenz: Messer lo Giudice , fatelo le- 
vare ec. allrimente io mi dorrò ec. Io desidererei 
di cuore che la cosa non avesse altro seguito 
che un silenzio perpetuo intorno a quel libro, 
salvo a’terminatori del Vocabolario il dichiarare 
espunti gli esempj da esso tratti. Oh chi sempre 
potesse lavare i cenci in famiglia ! 

Lo spaccio delle Strenne filosofiche è tutto 
interesse della stamperia editrice, come a suo 
carico ne è la spesa. Il prezzo dei volumetti. 
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che tra 1.* e 9.* serie sono 18, sarebbe di it. 
L. 15. 40 ; al quale si potrebbe qui applicare il 
valere più il cartoccio che il pepe. 

Ma rovistando fra le disordinate mie mas* 
serizie letterarie, vedrò di mettere insieme 
quanti potrò de’ cosi detti spezzati che mi ri> 
mangono disponibili per la parte delle Esercii 
fazioni, e saprò dirle il più presto a che nu- 
mero si riducano quelli che bisognerebbe com- 
porre. Intanto, con affetto, stima e riconoscenza, 
mi confermo ec. (1). 

DI PIETRO CONTRUCCI (*) 


LIV. 


AL SIG. LUIGI FORNACIARl 
CD' invio) 

Pistoia, 8 loglio 1837 

lllnio. e Pregtmo. Signore. 

Gratissimo mi giunse il suo libro, perchè 
suo dono, perchè racchiude eletto scritto suo, 

(1) Dal cav. P. Fanfani. 

(*) Pistoiese, fu letterato celebre ed autore cH mol- 
te epigrafi italiane. 


t 
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a mostrare che vive bella e robusta l’eloquenza 
fra noi, né è spento 1’ amore e la gratitudine 
a chi portò gloria alla nostra patria con la vir- 
tù e con le lettere. 

A dimostrarle in parte 1’ animo mio ardi- 
sco inviarle copia delle mie povere Iscrizioni 
Italiane; le quali se non faranno fede di inge- 
gno, saranno almeno argomento di stima e di 
affetto sincerissimo a Lei che in tanta eccel- 
lenza di dottrina non sdegnò guardar si basso. 
Se hanno incontrato grazia presso Lei credo 
doverlo al concetto generale e dominatore che 
le ispira; la morale e il desiderio e il senti- 
mento della umana dignità pubblica e privata. 
Non so se 1’ Epigrafia avrà per me raggiunto 
il suo scopo e compito 1’ ufficio suo; e per as- 
sermi incamminato per via diversa dai sommi 
epigrafisti mi avrà condotto allo smarrimento 
0 alla meta. Ai sapienti il giudizio. Io l’attendo 
tranquillamente e in silenzio; confortato alme- 
no dalla buona esperienza; ma sopra ogni altro 
mi farà norma il suo; quale, poiché 1’ avra ap- 
palesato all’ accademia nostra (1), spero [non 
sdegnerà di comunicarmi, ond’ io possa va- 
lermene ad emendare almeno gli errori più 
madornali. 


(1) Accademia lucchese. 
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Nel desiderio de’ suoi comandi ho 1’ onore 
di essere con distinta stima e ossequioso attac- 
camento ec. (1). 


LV, 


SIO. PIETRO FANFANI. (2; 

(Di ragguaglio) 

Pistoia, 13 aprile 1857. 


Mio caro Pietro. 

Il tuo recente scritto mi ha richiamato a 
memoria il soggetto, e l’impressione non favo- 
revole che mi fece a leggerlo nella raccolta 
dei canti popolari. Ricordo che mi parve una 
raccolta di voci e di modi a me ignoti sebbe- 
ne nato in montagna, un po’ distante è vero 
dall’ Appennino, ove è in uso quella forma 
di dialetto. Ignorava la storia del poemetto, e 
quanto tu ci avessi lavorato colla solerzia e 
acume tuo usato. Per queste ragioni non potei 
avvertire che altri per sue ragioni o altro avesse 
taciuto l’opera tua faticosa. Coll’inv'ecchiare si 
conosce sempre più gli uomini, e scema la ma- 

(1) Dal prof. R. Fornaciari. 

(2) Lettera importantissima perché serba memo- 
ria circostanziata del famoso duello di Lamartine. 
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ravìglia e il dispiacere di trovarli dissomiglianti 
da noi. Ben farai a produrre il jcomponimento 
ridotto a vera lezione, e illustrato da te. Frat- 
tanto ti ringrazio del dono, vergognoso di non 
aver mai di che ricambiarti, ridotto alla iner- 
zia della mente e del corpo. 

Ho letto il nuovo articolo sul Silvestri, e 
mi è piaciuto in omni et loto, non poteva essere 
altrimenti ; ma credo che qua non vogliasi in- 
tendere a tornare sulla via buona. 

Ho veduto pur anco l’altro sul Del Lamar- 
tine (1). Io fui amico di Gabriele Pepe e mi 
feci raccontare da Lui stesso la storia del duello 
che fece tanto strepito a quei giorni. Eccoti 
genuinamente come l’ebbi udito da quel raro 
uomo, schivo di vanità e di mendacia (2). 

Mentre Lamartine teneva in Firenze l'uf- 
fizio di Segretario della Legazione francese, 
per leggerezza e maltalento che gli è proprio, 
scrisse nelle note al Childerld di Byron a vi- 
tuperio d’Italia quelche in esso si legge. Il Pepe 
sebbene ospitato in Toscana qual emigrato po- 

(1) Inteudi degli acerbi e giusti articoli del Fan- 
oni Su Lamartine neU’occasione de’ vituperi da esso 
scriitti intorno a Dante. 

(2) Lasciamo parlare l'eloquente scrittore non bi- 
sognatdo altri schiarimenti su questo fatto strepi- 
toso. 
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litico, toccato di quelle contumelie contro là 
Nazione ilaliana, si portò dal libellista, e gli 
intimò 0 pubblica ritrattazione, o soddisfazione 
con r arme ;• rifiatatosi orgogliosamente alla 
prima, fu astretto ad accettare il duello che 
determinò alla spada. Ma o che lo prendesse 
la paura, o altra ragione il muovesse, operò 
che lo scontro fosse impedito dal Presidente 
di Buon Governo. Il quale la sera precedente 
al duello fece al colonnello Pepe comandamento 
di portarsi immancabilmente all’ uffizio della 
presidenza alle ore 7 del mattino , ora fissata 
dalle parti alla prova dell’arme. Gabbriello si 
portò dal Lamartine, gli fece leggere l’ordinq, 
del Presidente, insistè fortemente sulla neces- 
sità di battersi ; protestò che del rifiuto si sa- 
rebbe fatta ragione per qualunque modo e sem- 
pre. Stretto così Lamartine dovette condursi 
alle cascine. Dopo pochi colpi fu disarmato 
dall’ avversario, che generosamente gli perdonò 
la vita ; non pago il vinto volle tornare al giuo- 
co che non era quello della penna, ma colla 
stessa fortuna e prodezza Gabbriello poteva uc- 
ciderlo ancora nel secondo assalto, e gli donò 
la vita, contento di sfiorargli il braccio, piutto- 
sto che ferire al cuore come avrebbe potuto. 
Disbrigato cosi l’affare. Pepe si affrettò di pre- 
sentarsi al Presidente Puccini ; il quale con 
gravità gli disse averlo mandato a chiamare 
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per ricordagli i doveri dell'ospitalità, e a pre* 
garlo a non mettere in compromessa il governo 
colla Francia, con un duello die sapeva provo- 
cato e accettato. Pepe rispose, la contesa ri- 
guardare non la sua persona ma 1’ onore del- 
r Italia, essere grato a Toscana della ospitalità, 
non r avrebbe abusata mai per conto proprio ; 
infine dolergli non potere obbedire alla intima- 
zione perchè il duello era ormai avvenuto. Ac- 
caduto? rispose il Presidente, e come è acca- 
duto? Bene, soggiunse il Pepe; con una scalfit- 
tura Lamartine ne è uscito. 11 Presidente ras- 
sicurato un poco, prescrisse al Pepe di stare 
tre 0 quattro giorni in casa. Sin qui il racconto 
di Gabbriello Pepe. 

Si disse allora in Firenze che il Presidente 
accorresse in fretta a notiziare Ferdinando HI 
dell’accaduto, e ricordo d’avere udito come quel 
principe, sputando in terra dicesse : Gli sta bene 
a quella coglia la buona lezione, imparerà a 
vivere. - Forse anche Viesseux si ricorderà bene 
del fatto e della storia che non poteva ignorare 
per l’intimità col Pepe collaboratore, per vivere, 
della Antologia. Io l’ho ben tenuto a mente con 
tutte le circostanze che sarebbero state al caso 
coll’articolo (1), e smentire \' omonimo parigino 
del Passatempo italiano. 

(1) Articuli del Fanfani contro il Lamartine pub- 
blicati nel Passatempo. 
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Continuami il dolce affetto; saluta gli amici 
e credimi qual sarò sempre. 


LVI. 


AL SIG. PIETRO FANFANI 
fMista) 

Pistoia 28 dello iarernale aprile 1857. 

Cmo mio Pietro 

Ricevo con lieto viso quel tesoretto filolo- 
gico die ti sei piaciuto regalarmi. Ammiro la 
tua operosità, e molto più il valore con che tu 
sai chiarire cose non viste da chi si crede veg- 
gente ; ogni buono amatore di buoni studj e 
della lingua dovrebbe sapertene buon grado, 
se la giustizia e la gratitudine civile fossero 
le virtù del giorno. Ma l’ età infingarda, scet- 
tica e orgogliosa non che ammirare e seguire 
chi ben fa, non cura o se ne sdegna, come di 
umiliazione e di rinprovero. Però tanto più 
bella e meritoria la fede e la costanza dei pari 
tuoi. 

L’esordio del tuo bello e dotto scritto mi 

9 
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ha fatto ricordare come un certo Arion, zio 
materno del signor Giovanni Gambini, avesse 
scritto un buon catalogo di tutti i romanzi ca- 
vallereschi ; ne aveva la più bella e forse l’u- 
nica raccolta che nella estrema vecchiezza vendè 
al Granduca Ferdinando III, il quale li fece 
riporre nella Palatina (1). Io n’ebbi alcuni degli 
scompagnati alle mani, che rammento mirabili 
per le descrizioni e invenzioni. Li rimessi poi 
al buon vecchio, che forse pregato me li avreb- 
be dati 0 venduti, ma il mio carattere m’ im- 
pedì che gliene facessi richiesta, o preghiera, 
sebbene mi piacessero molto, specialmente uno 
in 12 tomi tradotto dalla lingua castigliana, e 
impresso co’caratteri italiani; intitolato se non 
erro - il Cavalier del sole, e il Cavalier di Cu- 
pido (2) - Credo che fossero più di 300 volumi 
quei venduti a Ferdinando III. Della lingua 
non ho memoria, poiché allora mi bastava quel- 
la della povera mamma; non così del meravi- 
glioso che vi trovai senza la rancida notizia. 

Ora del maraviglioso di altro genere. Que- 
sta mattina ho inteso come una deputazione di 
preti e laici si presentasse ieri al vescovo a 
pregarlo di ritenere il Silvestri ; e come aven- 

(1) Già nel palazzo Pitti ed ora riunita alla Na- 
zionale. 

(2) Romanzi spagaolL 
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dolo trovato di granito, proponessero di accet- 
tarlo almeno come Rettore nel Seminario; al 
che il frate mitrato acconsentiva, e il Silvestri 
annuiva, non so se per intelligenza antecedente 
co’ patrocinatori, o se preso cosi al sette, senza 
aver tempo di riflettere alla discesa e alle con- 
seguenze. Finché si sperava che ci restasse sul 
grado di rettore, ancor io ero di cuore ; ma nel 
caso nuovo non avrei osato consigliarlo d’ ac- 
cettare, risguardando alla età, agl’ incomodi, al 
carattere suo; al pericolo di esporre la sua 
canizie a qualche garbo poco civile e delicato 
per parte del nuovo superiore nella circostanza 
che egli quasi sempre malaticcio nel verno non 
fosse come è prevedibile obbediente al suono 
del campanello di Scuola. Aggiungi quel ve- 
dersi sempre davanti un superiore, sia pur d’oro, 
le memorie e il confronto della condizione, quan- 
tunque dignitosa; siamo uomini, e più i vec- 
chi, e gli usati al comando; qui per soprag- 
giunto ci è il Silvestri che giustamente sente 
si alto di sé. Restringendo i riflessi, io come 
amico non avrei avuto cuore di consigliarlo a 
quel passo. Vedremo come terminerà la scena, 
n^la quale temo che occulti e tristi stiensi 
dietro la quinta operatori di cose che mi dor- 
rebbe se nel fisico o nel morale dovesse pre- 
giudicare al vecchio bambino nel mondo. Come 
io non approvo la scuola che insegna e pra- 


Digitized by Google 



132 LETTEBE EAMlLARI 

tìca di sacrificare la dignità al trogolo ricor- 
dando ancora le parole del mio padrone - L’uo- 
mo non vive di solo pane - Ognuno ha il suo 
modo di sentire e di vedere (1). 

P. S. Da chi sa bene la cosa intendo come 
Silvestri è stato eletto prof, di eloquenza Sa- 
cra, da farsi tre volte la settimana, uffizio che 
ha accettato con giubilo. 

Poiché mi son messo sul gazzettiere, ti dirò 
o meglio accennerò, come il 23’decorso la gran- 
dine grossa come nocciuole, e anco come noci 
ha distrutto e devastato il paese da levante a 
ponente per la lunghezza di otto miglia, ridu- 
cendo alla miseria 1200 famiglie di otto popoli 
al est nord est (2) di Pistoia. Non avvi memo- 
ria di simile devastazione; se io non avessi ve- 
duto quel flagello e i suoi effetti non avrei 
potuto crederlo. Da Pistoia a Candeglia dopo 
6 ore la grandine occupava le strade e i colli 
all’ altezza di 4.® di braccio. In quella vasta zona 
è Gennaio vero, dalle più ridenti vegetazioni 
di primavera ; dispersione delle più liete spe- 
ranze. Il tempo freddo, piovoso, nevoso, minac- 
cia i luoghi intatti dalla orribile grandine. Le 

(1) Dal cav. Pietro Fanfani. 

(2) Qui l'ottimo linguista per la fretta dello scri- 
vere non ha trovato il corrispondente iialiano. , 
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povere rondini hanno emigrato nuovamente da 
questo inospite clima. 

LVII. 

AL CHIARISSIMO PADRE TOMMASO PENDOLA 
(Di domanda) 

Pisloja, i5 marzo i859 
Mio sempre carissimo. 

I 

È assai tempo che tengo silenzio, non aven- 
do cose da dire, se non ripetere che vi amo 
quanto vi stimo, cioè oltre ogni espressione. E 
sarei stato ancora muto, senza la ragione che 
mi spinge ad incomodarvi. 

È giunta qua novella portante essere in 
massa (1) partita la scolaresca di Siena per il 
Piemonte. Un buon padre di famiglia ed otti- 
mo cittadino mi ha pregalo di ricercarne il 
vero ; non che disapprovi o condanni il figlio 
qualora si fosse aggiunto ai compagni per cosa 
che egli stesso reputa onesta e onorevole, ma 

(li Ciò è vero; fu mirabile lo slancio della scola- 
resca senese, unita a molti cittadini di ogni classe e 
condizione. 
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per desiderio di sovvenirlo di ciò che può aver 
bisogno in paese lontano. 

Spero che la vostra amicizia e cortesia mi 
vorrà appagato a posta corrente. 

Scusate lo incomodo e credetemi ec. (1). 

DI FILIPPO LUIGI POLIDORI 
LVIII. 

AL CAV. SEBASTIANO CIAMPI 
CResponsiva) 

Firenze, 26 gennaio 1840 
Sig. Cavaliere, e Amico Pregiatissimo. 

Ella vede co’ suoi propri! occhi quel che 
m’ impedisce di venire a trovarla fino alla sua 
casa: ma il tempo a me manca più che il co- 
raggio di affrontare il freddo e la mota e la 
pioggia. Parlai col Sig. Celli, il quale oppose 
la difficoltà della troppo scarsa mole del libro; 
difficoltà che non poteva esser vinta coll’offerta 
delle poche scritture analoghe che possiede 
questo Sig. Marchese. Ben è in poter del Bi- 
ll) Dal cav. P. T. Pendola. 
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gazzi un antico Statuto (del buon trecento) di 
certa terra che non ricordo, forse del contado 
fiorentino: ma il Bigazzi dice, almeno assai fran- 
camente, di non esser disposto a cedere ad altri 
le cose da lui possedute, e che intende pubbli- 
carle da sò medesimo. D’ un impresa un pò 
grande, per associazione di collaboratori e di 
persone danarose, si è discorso e disputato lun- 
gamente senza nulla concludere; e sarebbe quasi 
ridicolo il parlarne davvantaggio. Le polizie 
non avrebbero a lagnarsi che lo spirito di so- 
cietà sia la pecca dell’ Italiani, e molto meno 
in questa provincia ! Staremo a vedere quello 
che il tempo sarà per portare. Ma intanto Ella 
può disporre delle sue materie statutarie a sua 
volontà, e senza riguardo alcuno. Non le ri- 
mando col presente mezzo, perchè renditore di 
questa mia sarà facilmente una donna, di pulita 
pasta a quel che credo, e da non comandarle 
come a contadina. Mi faccia sapere dove debbo 
depositarle, affinchè Ella, venendo in città, 
possa riaverle col suo minore incomodo. Nono- 
stante le difficoltà che Le ho dette, il Canestri- 
ni (che La riverisce^ ed io pensiamo a pubbli- 
car qualche cosa; e ne abbiamo fatta al Celli 
la proposizione: onde, s’ Ella lo vedesse, ci fa- 
rebbe gran prò confortandolo a crederci ed 
accettarla; giacché noi abbiamo ponderato assai 
bene il disegno, e cosi confidiamo di non in- 
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gannarci, come siam certi di non voler ingan- 
nare. Se poi potrà additarci qualche Vita 
d’illustre italiano, inedita o poco conosciuta, 
noi la produrremo come suo dono, e terremo 
da ciò grandemente onorata e favorita la nostra 
impresa. Mi conservi la desiderata sua grazia, 
e mi creda con sincera e parzialissima sti- 
ma ec. (1). 

P. S. Molti saluti da parte del Sig. Mar- 
chese Gino. 


LIX. 

AL PROF. LUIGI FORNACI A RI 
(Di domanda) 

Firenze, li 26 laglio 1842 
Giho. Signore e Amico Pregmo. 

Mi rallegro del suo nuovo e bellissimo di- 
scorso intorno ai poveri. Beata Lei che ha sa- 
puto trattar degnamente codesto tema sagro- 
santo! nè altro posso dirle su tale proposito. 

Con questa io debbo pregarla, in nome 

(i) Dalla Biblioteca nazionale. 
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deir Archivio, del Vieusseux e mio, a volere 
dettare per la nostra appendice (foglio di an- 
nunzi che verrà fuori col secondo tomo) una 
breve indicazione dei lavori che si stanno fa- 
cendo 0 preparando dai compilatori delle me- 
morie di Storia Lucchese. 

Gioverebbe prender motivo dal titolo del- 
r ultimo volume da essi pubblicato; e a Lei 
ricorriamo piuttosto che ad altri in tal bisogno, 
perché come estraneo a codesta sezione della 
K. Accademia, potrà senza ritegni di modestia 
toccar le lodi di quello o quelli che oggi si 
mostrano più operosi. Non sarebbe,. mi sembra, 
da tacersi il lavoro del Sig. Bini intorno ai ca- 
valieri deir Altopascio. A noi bastano per ora 
poche righe; tante da fuggir 1’ accusa di aver 
dimenticato quei nostri confratelli: e ci procu- 
reremo in appresso un’ articolo più diffuso e 
non anonimo sulle geste di quella già predetta 
ed esemplare istituzione. Attendiamo da Lei 
questo favore, e colla maggior prontezza pos- 
sibile mancando ciò solo perchè l’ appendice 
possa essere stampata e il volume distribuito. 
Perdoni se sono breve, però che il tempo mi 
stringe; ma voglia pur credermi senza limiti di 
stima e di affetto sincero (1). 


i) Dal prof. R. Fornaciari. 
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DI GIUSEPPE ARCANGELI (*) 

LX' 

AL SIG. PIETRO FANFANI 
(Responsiva) 

Prato, 16 febbraio 1844. 

C. A. 

Ritornando stasera da Firenze trovo la ca- 
rissima tua, e mi affretto a rispondere perchè 
tu non mi accusi di negligenza. Il tuo sonetto 
è bello, e se non è degno di andare in paradi- 
si di volo, come i tuoi più benevoli affermano, 
ti giuro che poche ore di purgatorio gli basta- 
no per salirvi, giacché quel ben non meno, quel 
sia corcalo sono macchie di poco conto. Vorrei 
anche che pel princ^io fosse fatto più chiara- 
mente sentir l’ imana. Questo ti dico non per 
darmi 1’ aria di giudice come, tu per sola bene- 

(*) Arcangeli Giuseppe N- a S. Marcello il 13 de- 
cewJbre 1807 fu prof, di belle lettere, accademico 
residente della Crusca e segretario dell'Ateneo Italia- 
no M. ai 18 settembre 1855. 
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volenza mi appelli, ma perchè la mia lode si 
mostri, qual’ è, sincerissima. Bravo Piero! È 
questo il ministero santissimo della poesia: fru- 
stare quest’ inetti, e frenetici adoratori di bal- 
lerine. 


Vano pur troppo è il canto 
A questo grave secolo che pensa, 

E plausi cd oro intanto 
Alle gambe ed all’ ùgola dispensa. 

Pur nondimeno cantiamo. 1 più Savi ci ap- 
prezzeranno almeno per l’ intenzione. 

Sta sano e vogli il tuo bene ec. 

LXI. 

AL MEDESIMO 

Prato, 1 giugno 1845 


C. A. 

Ti ringrazio delle tue osservazioni Dante- 
tesche, le quali mi sono piaciute e per sé stesse, 
e pel modo con cui sono scritte. Studi siffatti 
tornano sempre utili al grande, poema. Io me 
la prendo co’ sogni di certi visionarii che ad 
ogni costo voglion vedervi qualche non vi è, e 
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quelche non vi può essere; e se me la presi 
col Conte di Fossombrone, ben vedesti che avevo 
di che e più lo vedrai se ti capiterà sotto gli 
occhi un articolo del Vannucci, che su questo 
argomento si pubblicherà nel prossimo numero 
della Guida. Quello che mi dispiace e non te 

10 nascondo, si è di vederti impacciato con 
quegli Ostrogoti di Modena, massime con quel 
Parenti che imbecherato sotto sotto da Tene- 
brone requiescal, tentò di fare un gran male al 
nostro maestro, l’innocente Silvestri. Qualunque 
giornale può fare le oneste e liete accoglienze 
agli scritti tuoi senza insudiciarli con quel 
brutto fastidioso contatto. Ha un bel corag- 
gio a chiamare il Rossetti (1) (vedi una nota 
all’articolo) snaturato italiano ! Snaturato ita- 
liano che ha combattuto pel suo paese per causa 
santissima, ed ora soffre un esilio quadrilustre. 
Se per avventura leggessi 1’ opere di lui dal 
grammatico modenese biasimato come empio, 
avrai veduto che non confonde Cristo colla 
Curia Romana, e che talora si astiene, come 

11 gran Ghibellino dalle cose più gravi per 
riverenza delle somme chiavi (2) rispettabili e 

(\) Rossetti Gabriele letterato e poeta autore 
degli inni che la prima volta che vennero alla luce 
destarono terrore nel partito clericale. Mori in esilio 
a Londra. 

(2) Dante, inferno 19. 
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rispettate quando aprano il cielo e non gli scri- 
gni de’balordi e de’tristi. So che queste si hanno 
per empietà adesso che il mondo par che voglia 
adoperare il vapore per tornare addietro a bar- 
barie : ma devon prima bruciar l’ istorie anche 
quelle scritte da Frati e da’ Cardinali, non che 
dai letterati e dai Filosofi sommi. Ho gusto 
che ti piaccia quel poemetto del Piovan Losi (\). 
Quando si dovesse pur pubblicare sarebbe da 
aggiungervi una scelta delle poesie del suo 
bravo discepolo Marcello Piermei (2). Mi ac- 
corgo dello strappo di questo foglio e bestem- 
mio; ma non ricopio (3). 

Dunque mi piacerebbe che qualche cosa si 
pubblicasse anche di quello spirito bizzarro 
gran Giansenista (4) e il gran Giacomino gran 
dilettante di caffè e di liquori che visse tran- 

(1) Iacopo nato a San Marcello nel 1722 amò le 
belle lettere e scrisse briose poesie rusticali. 

( 2 ) Nipote del Lori, professò giuscanonico nella 
università di Pisa. 

(3) I poeti son gente furiosa; poteva guardare che 
il foglio era mozzetto. 

(4) Appella alle sette dei Giansenisti che si ri- 

guardavano come i puritani di Italia, condannati però 
da Roma. Non sono bensì da confondersi coi Giaco- 
bini come sembra faccia qui l'autore, poiché quésti 
ultimi non erano religiosi settari, ma invece distrut- 
tori di ogni idea religiosa. •» 
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quillo ed onesto fra i dolci studi delle lettere 
e della musica e mori ridendo come era vis- 
suto. Ne parleremo lungamente. Ora addio. 
Saluta il Bindi anche a nome del Vannucci e 
credemi ec. 


DI FRANCESCO COSTANTINO 
MARMOCCHI («) 

LXII. 

(MislaJ 

Di Casa, 14 agosto 1841 

Pregiatissimo e dottiss. Signore. 


Io ho ricevuto una copia stampata del suo 
discorso su gli ultimi progressi della Geografia, 
e di questo nuovo dono eh’ Ella mi fa la rin- 
grazio di cuore. 


{') Geografo di gran merito. Gli si devono la Com- 
pilazione della storia dei viaggi dopo Colombo, le 
Lezioni di geografia e molti altri lavori di simil 
■ genere. 
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Avevo letto attentamente questo opuscolo 
nella Rivista Europea, ed ultimamente l’ho ve- 
duto riprodotto nel Lucifero foglio settimanale 
partenopeo (1). I giornali hanno ragione a ri- 
produrlo successivamente, perchè egli è un 
quadro fedele e ben disegnato dello stato pre- 
sente della scienza più interessante che gli uo- 
mini coltivano; per la massima parte dev’lettori 
poi e’ sarà potente eccitamento alla curiosità, 
inquanto che vi si narrano, con rara chiarezza, 
cose e fatti di gran rilievo e al maggior nu- 
mero inconosciuti. 

Io ho oramai parecchi di questi suoi scritti; 
tanti, che credo potranno formare un volume 
di giusta mole, che certamente sarà la più dotta 
miscelanea della mia piccola e povera libreria. 

Le invio gli ultimi fascicoli della mia Geo- 
grafia Universale; ella avrà la pazienza di ri- 
scontrare se questi continuano l’ordine progres- 
sivo degli ultimi che le inviai molto tempo fa; 
qualora vi fosse errore avrà la bontà di farmene 
avvisato. Io non tengo ricordo che di pochissi- 
me cose fidandomi alla memoria, che raramente 
mi tradisce quando son sano: ma in questo in- 
tervallo io sono stato a più riprese incomodato 
ed ultimamente ho avuto un forte reuma al 
petto, che mi ha fatto molto tribolare, e la tosse 

U) Da partenope ninfa del Tebcto fiume di Napoli. 
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non è ancora totalmente cessata; tantoché, per 
medicina, io vado per 8 o 10 giorni a fare un 
breve giro verso Pistoia, Lucca e Pisa. — D’al- 
tronde la edizione dei Viaggi, di' ella conosce, 
mi ha caricato di lavoro più di quello ch’io non 
aveva creduto, specialmente perchè questi Si- 
gnori traduttori, tutti letteratoni, dottoroni, 
avvocatoni, tutti accademici di cento accademie, 
bravissimi per fare un sonettino o per scrivere 
una dissertazione sopra una voce reputata o no 
cruscante, quando trattasi poi di cosa scienti- 
fica empiono i loro manoscritti di strafalcioni, 
perchè non intendono cica di cose della Natura 
e sbagliano perfino il ponente col levante: la 
qual cosa mi obbliga a rivedere attentamente 
le prove di torchio come il più umile corret- 
tore, ma più che altro mi pone di mal umore 
il considerare quanta ignoranza delle scienze 
fondamentali è negli uomini educati del mio 
paese, e come a tante mostruosità non si pen- 
si a rimediarci. Ma Ella, cui pella sua vasta 
scienza e pelle grandi cognizioni filologiche che 
possiede, venne meritamente incaricato della 
direzione della I. e R. Biblioteca (2) Palatina, 
e quindi è in caso di accostare frequentemente 
chi tiene in mano i nostri destini, spero non 

(2) Si sente che scrive a Francesco Palermo che 
allora teneva questa carica. 
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lascerà nessuna occasione che le si presentasse 
per insinuare la necessità di estendere e dif- 
fondere lo insegnamento delle scienze che fanno 
la sua e la mia delizia. 

Ma io m’ accorgo di essere, saltando, come 
suol dirsi, di palo in frasca, andato troppo pelle 
lunghe co’ miei discorsi; quindi, per non tediar- 
' la davvantaggio, cesso di scrivere; ma prima 
mi protesto ec. 

DI GIUSEPPE GIUSTI (•) 

LXIU. 

AL SIG. PROF. SILVESTRO CENTOFANTI 
(Mista) 

Pescia, 25 agosto 1847 


Mio Caro Silvestro. 

Ti ringrazio della canzone piena di alti 
sensi e degna in tutto d’ un valentuomo quale 
tu sei. Prosegui per la tua via, ma di quando (*) 

(*) Pmò dirsi il Giwenàle italiano, superiore al 
romano in grazia. N. 1807. M. i850. [Vedi parte i. 
pag. i42.) 

10 


Digilized by Google 



146 LETTERE FAMILIARI 

in quando soffermati a conversare colle muse, 
che sogliono essere amorevoli e benefiche agl’in- 
gegni forti e verecondi. 

Leggo il Gesuita del Gioberti. Poveri frati, 
hanno stuzzicato il cane che dorme. A taluni ' 
fa paura la mole dell’ opera, a me rincresce' 
che invece di cinque non sieno dieci volumi ; 
non per il gusto di vedere lo strazio di quei 
cadaveri ambulanti, ma per quello di leggere 
uno scrittore di tanta vaglia. 

Salutatemi i bravi compilatori dell’ Italia, 
ai quali ho quasi vergogna di farmi davanti 
per non avere potuta mantenere la promessa 
fatta di quei pochi versi suH’eterizzazione.Unabe- 
nedetta strofa è stata 1' osso di formica che mi 
ha fermato in (piattro, e chi sa se mi verrà 
fatto dì levarne le gambe. Quest’ amore scru- 
poloso dell’ arte e 1’ intimo convincimento di 
non potere raggiungere come vorrei, l’altezza, 
mi mette addosso certe paure delle quali non 
so liberarmi, neppure afiìdato all’ indulgenza 
del pubblico. 

Ho buttato giù un racconto in vitupero del 
Lotto intitolato « Il sortilegio » ed ho inte- 
laiato un Ditirambo da intitolarsi; « Il congres- 
so dei Birri ». Ti dico questo perchè tu vegga 
che io non me ne sto colle mani a cintola, per 
quanto non mi permetta di far gran cosa nè la 
la testa, nè la salute. Di quest’ ultima ne avrei 


/ 
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abbastanza per fare il vagabondo, ma per con- 
tinuare nel mio mestiere non me ne sento tanta 
che basta. Il tavolino mi trita 1’ ossa, 1’ animo 
e il cervello, e quella dolce voluttà del lavoro 
die non ti lascia avvertire la fatica, è gran 
tempo che io non la gusto più altro che a bre- 
vissimi sorsi. Ho una gran paura di rimpinco- 
nire perchè a volte mi sento il cranio incioc- 
chettito e come pieno di stoppa. Sarà ciò che 
Dio vuole, intanto tiro via a far quanto posso. 

Se mi risponderai, gradirò la tua lettera 
come gradirei una tua visita. Dalla metà di 
Settembre fino a tutto Novembre sarò a Monte- 
catini, e se a te piacesse di venir lassù a ripo- 
sarti meco, troveresti un letto, una scodella e 
tanto di cuore per accoglierti corno uno di fa- 
miglia. Addio (1). 

P. S. Che è stato della canzone dell’Ebreo? 
Domandane al Ruschi. 


(I) L’originale trovasi presso il Chiar. Commen- 
datore Silvestro Centofanti. 


Digilìzed by Google 



148 


LBTTEBE EAMILIAEI 


DI VINCENZO NANNUCCI 
LXIV. 

AD DOTT. ANTONIO LOMBARDINI 

Firenze. 30 gin^o 1853 


C. A. 

Mi dispiace di non poterti compiacere in 
nessuna delle due cose che m’hai richieste. Non 
in quella della mia opinione sull’ esame del 
tuo amico, perchè se tu avessi letto 1’ ultima 
pagina del mio Saggio del Prospetto di lutti i 
verbi ec. eh’ io ti diedi, avresti veduto che io 
ho chiuso bottega, e non scrivo più nulla in 
materia di lettere, nè voglio che mi se ne parli 
più da nessuno, poiché prescindendo da varie 
altre ragioni, 1’ anno scorso per le diaboliche 
fatiche da me durate per alcuni anni in quella 
sorta di studj mi prese un cosi fiero assalto al 
cervello che corsi più volte rischio della pelle, 
per cui mi fu ordinato dal medico che per pa- 
recchi mesi non mi occupassi niente affatto nè 
anche nella semplice lettura di un libro. Osser- 
vai per qualche tempo quell’ ordine, ma non 
potendo stare ozioso, e annoiato di quel tenor 
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di vita, Monsieur Tentenninomi spinse a met- 
tere insieme un’ Appendice al suddetto Prospet- 
to, e che sarà pubblicata, cosicché il mese 
scorso mi si rinnuovò quell’ assalto, benché me- 
no forte, e il Medico con severo sopracciglio e 
con imponente prosopopea, tornò ad impormi 
che assolutamente tralasciassi qualunque occu- 
pazione di mente, se pure mi premeva di non 
andare ad ingrassare i cavoli del piovano. Sic- 
ché tu vedi bene da tutto questo che io non 
sono nel caso di spender neppure un quarto 
d’ ora in cose che richiedano applicazione e 
riflessione. Aggiungi ancora che io ho avuto 
sempre e costantemente per massima di non 
dar mai privatamente il mio giudizio fra per- 
sone disputanti e contendenti perchè ho veduto 
per esperienza che o per una ragione o per 
un’ altra non si riesce a bene, e non v’é nessun 
giornale in cui siasi potuto leggere qualche 
articolo mio. 

Non ti ho potuto servire nemmeno nella 
commissione che mi dai di recarmi allo studio 
del Sig. Dottor Luigi Bartol ucci, perchè costui, 
da te qualificato per dottore, nessuno sa chi si 
sia. Ne ho domandato a due Avvocati e Dot- 
tori miei amici, i quali mi hanno risposto che 
non lo conoscono. Mi son recato allo studio di 
altri due a leggere la lista stampata degli Av- 
vocati e Dottori esercenti la loro professione, 
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e non v’ è inscritto. M' è stato detto che un 
certo Sig. Dottor Bartolucci era qui in Firenze, 
ma che è morto da alcuni anni. E perciò se mi 
scriverai in che buco e in che via di questa 

città sia intanato questo tuo f Dottore, aU 

lora ti potrò servire, ec. 

DI LEOPOLDO PILLA (*) 

LXV. 

(Di ringraziamento) 

AL PROF. SILVESTRO CENTOFANTI 

Lnnedì 24 marzo 


Stimatissimo Collega. 

Vi ringrazio di gran cuore delle notizie 
che mi avete mandate sul Campanella, e ren- 
domi certo che voi rendererte un gran servigio 
alla filosofia Italiana pubblicando le preziose 
carte che avete avuto la sorte di raccogliere. 

(i) Dal Figlio del signor Lombardini. 

(*) Eletto ingegno^ noto per i suoi scritti di Geo- 
logia e Chimica Mori, combattendo a Curtaione il 
29 Maggio^i848. 
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Intanto io manderò a Napoli ai miei amici com- 
pilatori del Museo di Scienze e Letteratura le 
dotte notizie da voi trasmessemi in iscritto per 
mezzo di Guglielmucci, affinchè sieno inserite in 
quel giornale, e posso fin da ora assicurarvi 
eh’ elle saranno lette con grandissimo piacere. 

Io non so se avrete letta la vita del Campanella 
pubblicata dal Baldacchini, avvegnaché voi ci- 
tavate questo mio amico nelle vostre notizie: se 
mai vi facesse piacere di leggerla io potrei 
bene mandarvela, come altresì potrei mandarvi 
i fascicoli del Museo che finora ho ricevuti. 
Mi raccomando alla vostra benevolenza e sono 
sempre ec. 
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Togli la nota a pie 

di pagina 


che non é propria di que- 
sta lettera la quale sembra 
diretta al Barone Graberg 
de Herasò. 




Siena. Ignazio Gati lil)raio>edito:'e - 

PICCOLA AMTCLOGIA SENESE. 



Opere li noi a pubblicale 

statuti Voliinri de lo Speclnle di Snntn Inta- 
rla ■\’'er;;iii« di fSteii.i scritti l'anno 13D5 e ora per 
la. prima volta pubblicati d i Luciano Banchi . . . L. 1, 5tt. 

Gli AsHOinpvi «li fr;A F'ilippo ria Siena, leg-/ 
geode del secolo XIV : testo di lingua ined to, tratto da un 
cod ee autografo della Libreria comunale di Siena e pub- 
blicato per ciira^del I). 0. K. CAnrcu.iNi L. 3, SO. 

Scritti Satirici in prosa e in verso di G Rni.Auo Gigli, 
per la maggior parto inediti , raccolti ed annotati da Lu- 
ciano Banchi . L. 2, CO. 

(Capitoli «Iella C«»mr>aijnia «lei Olsacipli lati 
«li Siena, restituiti alla vera lezione da Luciano uanciii 
(Testo citato dagli Accademici della Crusca) . .. *. L. 2, 5tl. 

Statuto «lei Oonuiue «Iella Pieve a IMolli del 
contado di tàicna, volgarizzalo circa l'anno mcccxxxviii ed 
ora edito da Luciano Banchi L. 1, 50. 


T^ecenii p'^bb'icazioni. 

Dante in Siena, ovvero accenni nella Divina Commedia 

a cose Sanesi per Bartoi.ommeo Aquarone L. 2, 00 


Pubblicazioni recentissime 

Ragióne o Dogma {icr Filippo oe Boni . . . . L. t, .'>0. 

Letture scientifiche per il popolo 

1. Da Scrofola, le cji«o «leali operai, «» gii 
«j-«pizi inuriiii. letliira popolare detta nella R. Uni- 
versità di'Siena dal prof. Carlo Livi ...... L. 0, 

IT. Igiene «lei N'eonuti, lettura popolare detta la sera 
del di 21 marzo nella R. L'uivcrstlà di Siena dal prof. 

Cesare Zanobini L. 0, 10. 

ITI. Da I>In«*rhìna a '\’'npoi’e, lettura popolare fatta 
nella R. Università di Siena nel marzo l.W, dal Doti. 
.\HTONio Pantanelli Pi’pf. Dol It. Liceo di Siena . . L. 0, M. 

IV. Dol morso «lei serpenti velenosi, lettura 

popolare del prof. .Assunto SpBniAur.i ■ L. 0, iO. 


NB. La seconda parte (Ietterò inedite) è sotto il torchia. 
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